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NELLA MEMORIA DI QUESTA TUA MORTE
NOI TI CHIEDIAMO CORAGGIO, SIGNORE.
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O Cristo, nostro unico mediatore, Tu ci sei necessario:
per vivere in Comunione con Dio Padre;
per diventare con te, che sei Figlio unico e Signore nostro, suoi figli adottivi;
per essere rigenerati nello Spirito Santo.
Tu ci sei necessario,
o solo vero maestro delle verità recondite e indispensabili della vita,
per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo.
Tu ci sei necessario, o Redentore nostro,
per scoprire la nostra miseria e per guarirla;
per avere il concetto del bene e del male e la speranza della santità;
per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono.
Tu ci sei necessario, o fratello primogenito del genere umano,
per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini,
i fondamenti della giustizia, i tesori della carità, il bene sommo della pace.
Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori,
per conoscere il senso della sofferenza
e per dare ad essa un valore di espiazione e di redenzione.
Tu ci sei necessario, o vincitore della morte,
per liberarci dalla disperazione e dalla negazione,
e per avere certezze che non tradiscono in eterno.
Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio-con-noi,
per imparare l'amore vero e camminare nella gioia e nella forza della tua carità,
lungo il cammino della nostra vita faticosa,
fino all'incontro finale con Te amato, con Te atteso,
con Te benedetto nei secoli.                                                                                 Paolo VI
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Paolo VI, descrivendo il rapporto con il di-
rettore spirituale afferma che “ognuno deve 
conoscere la verità di se stesso per realizzare al 

meglio il dovere che gli è proprio, e possa progredire 
nella formazione della sua personalità spirituale in 
ordine a Dio”.
Meditando queste parole, la verità di se stesso, 
mi è ritornata in mente la leggenda del volto di 
Gesù e di Giuda nella magnifica Ultima Cena di 
Leonardo da Vinci.
Si racconta che per dipingere quest’opera Leo-
nardo abbia impiegato diversi anni.
Il modello per il dipinto della figura di Gesù è 
stato scelto per primo.  Quando Leonardo decise 
di dipingere il volto di Gesù, centinaia e centina-
ia di giovani uomini furono attentamente visti 
nel tentativo di trovare un volto e una persona-
lità che mostravano innocenza e bellezza, liberi 
dalle cicatrici e dai segni di dissipazione causati 
dal peccato.
Infine, dopo settimane di laboriosa ricerca, un 
giovane di diciannove anni è stato selezionato 
come modello per la raffigurazione di Cristo. Per 
sei mesi Leonardo lavorò al volto di Cristo.
Successivamente continuò la sua opera e per 
ognuno degli apostoli trovò una persona che si 
potesse adattare. Lasciò tuttavia lo spazio per il 
volto di Giuda Iscariota come atto finale di que-
sto capolavoro. 
Per settimane, Leonardo cercò un uomo con un 
volto per raffigurare Giuda: per terminare la sua 
Ultima cena, Leonardo da Vinci aveva bisogno 
di trovare “l’uomo peggiore di tutta Milano”: un 
volto sui cui lineamenti l’eterno dramma di Giu-
da, il dramma del tradimento e dell’incapacità di 
amare, si riveli ancora una volta per essere im-
mortalato dal pennello dell’artista.
Dopo anni di ricerca, l’artista trovò il volto idea-
le per Giuda in un condannato a morte per una 
vita di crimine e omicidio.
Mentre terminò il ritratto, si rivolse alle guardie 
e disse: “ho finito. Si può prendere il prigioniero 
e riportarlo in carcere.

LA VERITÀ DI SE STESSI
Editoriale

Mentre le guardie stavano portando via il prigio-
niero, improvvisamente questi si sciolse dal loro 
controllo e si precipitò fino a Leonardo, piangen-
do e urlano: “Oh, Leonardo, guardami! Non sai 
chi sono? “  Leonardo, con gli occhi addestrati di 
un grande studente di carattere, scrutò attenta-
mente l’uomo sul cui volto aveva costantemente 
guardato per sei mesi e rispose: “No, non ti ho 
mai visto nella mia vita fino a quando non sei 
stato portato davanti a me fuori dalla prigione.”
Poi, sollevando gli occhi verso il cielo, il prigio-
niero disse: “Oh, Dio, sono caduto così in bas-
so?” Poi girando la faccia al pittore gridò: “Leo-
nardo da Vinci! Guardami di nuovo perché sono 
lo stesso uomo che hai dipinto solo alcuni anni 
fa come la figura di Cristo “.
Quel giovane uomo con il carattere puro, in-
contaminato dai peccati, che aveva un volto di 
innocenza e di bellezza adatto a rappresentare 
Cristo, nel giro di poco è stato trasformato in un 
modello perfetto di Giuda, il traditore.
Al di là dei toni leggendari di questo racconto 
rimane un grande insegnamento: la necessità 
di portare alla luce la verità di noi stessi. Il no-
stro volto potrebbe essere trasparenza di Cristo 
e contemporaneamente di Giuda, perché in noi 
convivono, in una perenne lotta, il bene e il male. 
Da qui la necessità che qualcuno ci accompagni 
in un percorso di discernimento per progredire 
nella formazione della sua personalità spirituale 
in ordine a Dio.
Buona Pasqua a tutta la comunità.

Don Roberto
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Il Cristo velato è una delle opere più famose 
e più suggestive al mondo e ha sempre de-
stato stupore e ammirazione. 

La scultura in marmo del Cristo Velato,  fu rea-
lizzata nel 1753 da Giuseppe Sanmartino, noto 
artista napoletano vissuto tra gli anni Venti e 
Novanta del Settecento. L’incarico di dare for-
ma all’opera fu inizialmente affidato allo scul-
tore Antonio Corradini che, a causa della sua 
morte prematura, riuscì a realizzare solo un 
piccolo bozzetto in creta, tutt’oggi conservato 
nel Museo nazionale di San Martino.
Dopo la morte di Corradini, Raimondo di San-
gro commissionò l’opera al giovane artista na-
poletano che tenne poco conto del precedente 
lavoro. Nelle intenzioni dell’allora principe 
di Sansevero, Raimondo di Sangro, la statua 
avrebbe dovuto rappresentare Gesù “coper-
to da un sudario trasparente realizzato dallo 
stesso blocco della statua”. In questo modo, la 
sofferenza del Figlio di Dio diviene simbolo del 
destino e del riscatto dell’intera umanità.
L’iconica immagine ha fatto il giro del mondo: 
numerosi turisti e cittadini sono rimasti affasci-
nati dalla statua di Gesù a grandezza naturale, 
anche e soprattutto grazie alle leggende e ai mi-
steri che circolano sulla sua storia.
Tra i moltissimi suoi estimatori vale la pena ri-
cordare il celebre Antonio Canova il quale di-
chiarò che avrebbe dato dieci anni di vita pur 
di essere lo scultore del Cristo Velato. Ecco allo-
ra il grande scrittore argentino Hector Bianciot-
ti, che parla di “sindrome di Stendhal” al cospet-
to del Cristo Velato, ecco poeti e letterati rapiti 
dall’ incanto di siffatto capolavoro.
La fama di alchimista e audace sperimentato-
re di Raimondo di Sangro ha fatto fiorire sul 
suo conto numerose leggende. Una di queste 
riguarda proprio il velo del Cristo del Sanmar-
tino: da oltre duecentocinquant’anni, infatti, 
viaggiatori, turisti e perfino alcuni studiosi, 
increduli dinanzi alla trasparenza del suda-
rio, lo hanno erroneamente ritenuto frutto di 

IL CRISTO VELATO

un processo alchemico di “marmorizzazione” 
compiuto dal principe di Sansevero.
In realtà, il Cristo velato è un’opera interamente 
in marmo, ricavata da un unico blocco di pie-
tra, come si può constatare da un’osservazio-
ne scrupolosa e come attestano vari documenti 
coevi alla realizzazione della statua. Tra questi, 
un documento conservato presso l’Archivio 
Storico del Banco di Napoli, che riporta un ac-
conto di cinquanta ducati a favore di Giuseppe 
Sanmartino firmato da Raimondo di Sangro.
Nel documento, datato 16 dicembre 1752, il 
principe scrive esplicitamente: “E per me gli 
suddetti ducati cinquanta gli pagarete al Magni-
fico Giuseppe Sanmartino in conto della statua di 
Nostro Signore morto coperta da un velo ancor di 
marmo…”.
Anche nelle lettere spedite al fisico Jean-Antoi-
ne Nollet e all’accademico della Crusca Gio-
vanni Giraldi, il principe descrive il sudario 
trasparente come “realizzato dallo stesso bloc-
co della statua”.
Lo stesso Giangiuseppe Origlia, il principale 
biografo settecentesco del di Sangro, specifica 
che il Cristo è “tutto ricoverto d’un lenzuolo 
di velo trasparente dello stesso marmo”.
Il Cristo velato è, dunque, una perla dell’arte 
barocca che dobbiamo esclusivamente all’ispi-
ratissimo scalpello di Sanmartino e alla fiducia 
accordatagli dal suo committente. Il fatto che 
l’opera sia stata realizzata da un unico blocco 

L’opera di straordinaria bellezza che ci introduce nel mistero della salvezza 
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di marmo, senza l’aiuto di alcuna 
escogitazione alchemica, conferi-
sce alla statua un fascino ancora 
maggiore.
Lo scultore è riuscito, lavorando 
su un unico blocco di marmo, a 
dare vita ad una statua a grandez-
za naturale (180x80x50 cm) che 
rappresenta il corpo privo di vita 
di Gesù Cristo adagiato su un gia-
ciglio e ricoperto da uno straordi-
nario velo trasparente in marmo. 
La testa è posta tra due cuscini e ai 
suoi piedi vi è la corona di spine, i 
chiodi e una tenaglia che rappre-
sentano gli strumenti della Passio-
ne.
La grandezza dell’artista sta nel fat-
to di aver saputo rappresentare tutti i particola-
ri del corpo martoriato: la vena gonfia e ancora 
palpitante sulla fronte, le trafitture dei chiodi 
sui piedi e sulle mani sottili, il costato scavato e 
rilassato nella morte liberatrice, il tutto accom-
pagnato da un leggero gioco delle trasparenze. 
Sono questi i segni di una ricerca intensa che 
non da spazio a canoni di scuola. Ma è nel velo 
l’originale messaggio stilistico di Sanmartino. 
L’ artista, con grande sensibilità, scolpisce il 

corpo senza vita del nostro Signore sul quale i 
tormentati e convulsi ritmi delle pieghe del velo 
incidono una sofferenza profonda, al punto da 
rendere ancora più esposte le povere membra e 
ancora più precise le linee del corpo martoria-
to. I bordi del sudario, finemente ricamati, im-
primono alla statua un movimento e una signi-
ficazione distanti dai canoni Corradini. L’ arte 
di Sanmartino si risolve qui in una evocazione 
drammatica in cui Cristo diventa simbolo del 
destino e del riscatto dell’umanità intera.
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RISURREZIONE
Nessuno ci strapperà la libertà di amare

Quando si avvicina il momento del parto, 
il bimbo nel grembo della madre si pre-
para a un passaggio che, visto da den-

tro, assomiglia a una morte, perché lascia quel 
piccolo mondo che |’ha cresciuto e protetto per 
nove mesi e non sa, dopo, che cosa ci sarà. Allora 
passando urla, grida, piange. Dall’altra parte ci 
sono i genitori invece che piangono di gioia. E 
quello sbucare dalla loro parte non lo chiamano 
morte ma vita, vita che nasce. E ridono, fanno 
festa. Un nuovo mondo, più grande della pan-
cia della mamma, che ospiterà il bimbo non per 
soli nove mesi ma, se Dio vuole, almeno per no-
vant’anni. E poi? Di nuovo un passaggio: dopo 
novant’anni lasceremo questo mondo, che co-
nosciamo, che ci ha nutrito, protetto, cresciuto. 
Forse piangeremo. E sbucheremo in un mondo 
nuovo e di nuovo, come tanti anni fa, trovere-
mo Qualcuno che piange di gioia accogliendoci 
nella vita nuova che non vedrà tramonto. E sarà 
una vita che non durerà solo nove mesi, neppure 
solo novant’anni. Durerà per sempre. Una vita 
che in parte assomiglierà a quella vissuta qui, 
perché moltiplicati riavremo tutti i tesori che il 
nostro cuore ha amato: persone e talenti. Ma sarà 
anche qualcosa di meravigliosamente nuovo, 
bellissimo. Perché avremo in pienezza l’Amore 
con cui abbiamo amato, seppur nel limite e nella 
fragilità. Papa Benedetto XVI, qualche anno fa, 
nel 2006 a Verona, annunciava: “La risurrezione di 
Cristo è un fatto avvenuto nella storia, di cui gli Apo-
stoli sono stati testimoni e non certo creatori. Nello 
stesso tempo essa non è affatto un semplice ritorno 
alla nostra vita terrena, è invece la più grande “mu-
tazione” mai accaduta, il ”salto” decisivo verso una 
dimensione di vita profondamente nuova, l’ingresso 
in un ordine decisamente diverso, che riguarda anzi-
tutto Gesù di Nazareth, ma con lui anche tutti noi”. 
Noi crediamo nella vita che non avrà fine per-
ché Cristo e ritornato dai morti e risorgendo ha 
ridato a tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi la libertà di amare per sempre. Risur-
rezione significa, ancor più che vincere la paura 
della morte, liberarsi dal timore che nell’amore 
c’è un fine, e questo fine è la vita in pienezza. 
Il Risorto, risorgendo dai morti, annuncia che 

nessuno ci strapperà la libertà di amare e di con-
servare l’amore in eterno. E questa vittoria è cer-
ta. È il mistero centrale della nostra fede: Cristo 
morto e risorto. Siamo cristiani per questo: per-
ché il Figlio di Dio, venuto nella carne, è morto e 
risorto per noi.
Se il parroco si mettesse sul sagrato alla fine del-
la messa domenicale e chiedesse a chi esce dalla 
chiesa se davvero crede questo - ma per davve-
ro! - quanti risponderebbero con un bel si pieno? 
L’ha fatto per noi un giornalista de La Repub-
blica qualche tempo fa ... raccogliendo pochi si, 
alcuni non so di cosa si tratta, molti no. Eppure e la 
buona notizia che ci fa cristiani. L’annuncio della 
risurrezione di Cristo è bestemmia per alcuni e 
idiozia per altri. Per noi è certezza e forza. Per 
questo la vita di tutti i giorni dopo la Pasqua sarà 
inondata dalla sua parola. E se parla uno che è 
morto per me ed è risorto per me, che motivi ho 
per non credere?
“Pace a voi” sarà il suo saluto. La Shalom, pie-
nezza d’ogni bene, è il primo dono del Risorto 
per quella sottile inquietudine con la quale vi-
viamo un po’ tutti quanti. Il Risorto ci rassicura 
perché sembra che andiamo sempre di fretta e 
chissà cosa ne facciamo poi di quel tempo che 
diciamo di aver risparmiato! Avere la pace signi-
fica donare la pace, stare in pace. Forse il diretto 
contrario di pace non è guerra, ma agitazione di 
cui la guerra poi è primo frutto velenoso. Non 
vi agitate per nulla e per ciò che è nulla. Cercate 
piuttosto il regno dei cieli e la sua giustizia.
“Non temete, sono io”, lo stesso di prima ma 
più di prima. Il Cristo Risorto è più di Gesù di 
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Nazareth: non camminerà più solo al nostro 
fianco. Risorto può entrarci dentro. Come ha fat-
to nel cenacolo. Egli è il Vivente e contemplarlo 
vivo ci affranca dalla paura di non essere felici, 
dal timore di sbagliare strada quando scegliamo 
per la vita, dall’impressione che ci venga chiesto 
troppo. Il Risorto ci ricorda che l’Amore ci chie-
de tutto. Non è arte di chi gioca al risparmio.
“Metti le dita nelle mie ferite”, tocca senza ti-
more i segni del patire. Ora sono vessillo del-
la passione: chi si offre al posto di un altro per 
amore soffre, ma l’offerta sale dalla terra al cielo 
e ciò che è offerto nell’amore è gradito al Padre, 
come i frutti di Abele. Gesù è morto come Abe-
le per mano di fratelli invidiosi, ma risorgendo, 
rialzando dalla terra il corpo trafitto, non per-
mette che i nuovi caini siano accusati di fratri-
cidio: il corpo del delitto non c’è. Caino non è 
più Caino ma fratello. Il Risorto è il crocifisso ma 
non giace a terra nel suo sangue. Tu non sei col-
pevole. Ne ci sarà processo, né condanna: dov’è 
il delitto se dal mattino di Pasqua non ci sono 
prove a carico? Hanno cercato le prove, a fondo, 
senza trovare nulla nel sepolcro se non le bende 
nelle quali era avvolto, ma piegate in un angolo. 
Arrendersi al dono dell’innocenza riconquistata 
per noi dal Figlio di Dio è difficile. Crediamo di 
più alla colpa, anche se ci pesa, che alla libertà. 
Questa è la vera passione che il Padre patirà fino 
alla fine dei tempi: patisce che noi ancora non 
crediamo! Dopo la Pasqua ancora non crediamo!
“Andate in Galilea, là mi vedrete”, 
là dove siete nati, vissuti, là dove 
siete stati battezzati, avete studiato, 
lavorato, fatto famiglia, là dove attra-
versate la strada, là dove comprate il 
pane, dove scorgete facce nuove, là 
dove abitate e vi chiedete che senso 
ha questo tempo, gli sbarchi a Lam-
pedusa e le radiazioni che arrivano 
con il vento dal Giappone, là dove 
comprate e vendete. Là dove fate co-
munione ogni domenica con la co-
munità, dove ascoltate la Parola nel-
la catechesi e offrite il vostro tempo 
nel volontariato e per far fare sport ai 
ragazzini. Ricordiamoci però che la 
Galilea era periferia dell’impero. Non 
importa ciò che siamo o che facciamo, 
che età abbiamo, quante cose della 
vita abbiamo capito e già affrontato: 
è fondamentale non mettere radici 
al centro dell’impero. Perché lì il Si-
gnore Risorto non dà appuntamenti! 

L’impero va difeso, lo straniero è un invasore. 
Anche Roma, tra V e VI secolo, tentò di respin-
gere alle frontiere i barbari. Ma l’onda fu inar-
restabile. Noi siamo la comunità del Risorto: i 
pagani di oggi li chiamano ancora barbari, da 
rispedire al mittente. Noi cristiani li chiamiamo 
fratelli. E non è la stessa cosa!
“Pietro, mi ami tu?”. Giacomo, mi ami tu? Ro-
berto, mi ami tu? Maria, mi ami tu?, Cristina, 
Marta, Giorgio, Daniela, Marco, Luigi, Andrea... 
mi ami tu? Katia, mi ami tu? Dico proprio a te.
Allora pasci, guida, proteggi il mio gregge. L’e-
redità del Risorto non può essere che la vita da 
custodire. Tu lascerai una casa ai tuoi figli, un 
pezzo di terra, un po’ di soldi per cui litigheran-
no. Il Risorto, ritornando al Padre, ci lascia un’e-
redità per la quale nessuno litiga. I fratelli non 
saranno  così mai più divisi. Perché ricevere un 
gregge in eredità non è onere da poco. È respon-
sabilità, è la vita che si complica, è stringersi per 
fare spazio, è mangiare di meno così mangiamo 
tutti, è igienizzarsi meno ossessivamente così ci 
laviamo tutti, è non sciupare acqua così beviamo 
tutti. 
Chi ha incontrato il Risorto ha a cuore ciò che 
sta a cuore al Risorto: il suo gregge. Altrimenti 
è solo un carico, una fatica, un debito, una pia-
ga che speriamo passi presto. D’altronde è come 
nelle nostre famiglie, nelle comunità: se ami le 
persone con cui vivi - ma per davvero! - è fatico-
so alzarsi presto la mattina, organizzarsi al mi-

nuto con i figli per riuscire a incastrare 
tutto, pulire dove altri sporcano, gua-
dagnare quello che altri spendono. Ma 
è bello e non faresti cambio con tutto 
l’oro del mondo perché tu hai molto 
di più: hai qualcuno per cui fare tutto 
questo. La bella notizia è che “i qual-
cuno” che tu hai e per i quali fai tutto 
questo sono già presenza del Risorto 
nella tua casa, nella comunità.
La notte della grande veglia verranno 
sciolte le campane all’annuncio della 
risurrezione. In Chiesa, con le cande-
le accese al fuoco benedetto del cero 
pasquale, ci sorprenderà la luce. Si 
accenderanno le lampade e tutto sarà 
nella luce. Ascolteremo nelle letture il 
racconto di tutto il cammino che insie-
me al nostro Dio, dalla notte della cre-
azione, abbiamo percorso per arrivare 
a questa santa notte della Pasqua di ri-
surrezione. È  la notte più importante 
dell’anno. E forte la Chiesa farà risuo-
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nare in ogni angolo della terra l’annuncio: “Non 
è qui. E risorto!”. Allora cercatelo, cercatelo, cer-
catelo mentre lui si è già messo in cerca di voi. 
Il Risorto vi sta cercando. E vi radunerà da tutte 
le genti in mezzo alle quali siete stati dispersi. E 
inviterà anche le genti a cena con lui. E spieghe-
rà a ciascuno la Parola perché non c’è stolto o 
tardo di cuore che non possa accogliere la buona 
notizia del Vangelo. Con la bocca della Chiesa, 
il Risorto ha la pazienza di partire dai Profeti e 
dalla Legge per spiegare che doveva patire tutto 
quello che ha patito e poi risuscitare dai morti. 
Perché fosse tolto per sempre il velo dal volto del 
Padre, che davvero è quello buono e non vuole 
la morte del peccatore ma che si converta e viva. 
Il Crocifisso ci mostra l’abisso di amore del cuore 
del Padre e a cosa sia disposto il Padre per non 
tradire se stesso. Perché Dio è amore. Il Risorto 
ci conferma nella potenza di questo amore, che 
nell’assoluta impotenza e vulnerabilità vince la 
superbia della morte. Perché l’amore che rialza 
alla vita e più forte di qualsiasi divisione e del 
più oscuro dei peccati.
Famiglia di risorti, questo siamo. Qui non si get-
ta la colpa sulle spalle dell’altro, qui non si guar-
da a ciò che l’altro possiede come a qualcosa di 
tolto a me, qui non si svende la primogenitura 
per un piatto di lenticchie, qui non si gettano i 
fratelli in cisterne o si vendono a mercenari per-
ché ne invidiamo i sogni, qui non si rimpiango-
no le cipolle che mangiavamo schiavi in Egitto 
e non ci si lamenta nemmeno di quel Mosè che 
Dio ha messo a capo del suo popolo, qui non si 
uccidono i profeti, qui non si fanno affari con chi 
affama i poveri, qui non c’è bisogno di fare l’ele-
mosina perché chi ha, mette a disposizione di chi 
non ha e chi riceve vive nella gratitudine e impa-
ra un mestiere che gli dia dignità d’uomo. I risor-
ti in Cristo hanno già tutta questa vita dentro. È 
il popolo dei battezzati nel suo nome e nella sua 
Pasqua. Risurrezione significa obbedire a ciò che 
siamo e smetterla di recitare una vita che non è la 
nostra e che ci costa l’unica vita che abbiamo. La 
vita sperperata nella stupidità e nel vuoto rima-
ne nella tomba. Risorge solo la vita sprecata per 
amore. Se oggi, in questa santa Pasqua, io capissi 
che posso decidere ora cosa rimarrà di me nella 
tomba e cosa ritornerà a vivere, mi affretterei a 
mettere tutta la mia vita nell’amore e nello spre-
co d’amore, perché tutto di me risorga. Per non 
lasciare, come Gesù Risorto, nessuna traccia di 
morte, ma solo una scia luminosa di vita.

Suor Katia Roncalli

SETTIMANA SANTA, 
COME SPIEGARLA AI BAMBINI

Qual è il significato della Settimana Santa e 
come possiamo spiegarlo ai bambini? 
Passione, morte e resurrezione di Gesù: sono 
questi gli eventi che scandiscono la Settimana 
Santa. Ma come spiegarne il significato ai bam-
bini? Indubbiamente la Pasqua non è una festa 
sentita dai piccoli, che possono trovare difficoltà 
a comprenderne il vero significato. E per questo 
è importante che la famiglia e i genitori creino 
riti nuovi e personali per raccontare ai piccoli 
cosa sia la Pasqua con parole semplici e usando 
i racconti dei Vangeli e i tanti simboli legati alla 
Pasqua.
I giorni che vanno dalla Domenica delle Palme 
al giorno di Pasqua sono noti come Settimana 
Santa. Ecco come spiegarne il significato ai bam-
bini e viverla al meglio. 
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Spiegazione della settimana santa
Cos’è la settimana santa? E’ quel periodo com-
preso tra la domenica delle palme, nella quale 
ricordiamo l’arrivo di Gesù a Gerusalemme ac-
clamato dalla folla festante, e la domenica di Pa-
squa quando si celebra la sua Risurrezione. In 
questi fatidici giorni si consumano il tradimento 
da parte di Giuda, l’Ultima Cena di Gesù e gli 
Apostoli, il tradimento di Giuda, la via crucis e 
la sua agonia sulla croce.

Settimana Santa, i giorni più importanti
La Settimana Santa è il periodo, da Domenica 
delle Palme al Sabato Santo, che precede la Pa-
squa. Nella domenica di Pasqua si ricorda la Re-
surrezione dai morti di Gesù Cristo.
La domenica delle palme: si inizia con la dome-
nica delle Palme dove si celebra l’entrata trion-
fale di Gesù a Gerusalemme, quando fu accla-
mato dalla folla come Messia mentre il popolo 
sventolava appunto delle palme in segno di 
saluto e omaggio. In questo giorno ci si reca in 
Chiesa per la tradizionale Messa e si prende un 
rametto di olivo benedetto.  Portate i bambini a 
prendere il loro rametto e fateglielo conservare 
nella loro cameretta.
Lunedì, martedì e mercoledì: in questi giorni si 
ricorda il tradimento che Giuda compì ai danni 
di Gesù per trenta denari. Con i bambini si pos-
sono fare tanti lavoretti pasquali.

Giovedì Santo: in questa giornata si celebra 
l’Ultima Cena che Gesù fece con i suoi apostoli e 
il rito della "lavaggio dei piedi". Per i bambini è 
dal punto di vista delle celebrazioni religiose è il 
più suggestivo: portateli in chiesa.

Venerdì santo:  è il giorno della morte di Gesù 
Cristo. Come nel Mercoledì delle Ceneri i fedeli 
dai 14 anni di età sono invitati all'astinenza dal-
la carne (sono ammessi uova e latticini). Il digiu-
no si compie in segno di penitenza per i peccati 
che Gesù è venuto a espiare nella Passione. Il 
venerdì santo le campane non suonano. Esse 
suonano per l'ultima volta la sera del giovedì 
santo, per poi tornare a suonare a festa durante 
il sabato. In tutta Italia si svolgono processioni e 
rievocazioni della via Crucis: portate i bambini 
a vederle.

Sabato santo: è il giorno in cui si celebra il Si-
gnore Gesù Cristo nel mistero della sua discesa 
agli inferi dopo la sua morte.

La Domenica di Pasqua:  Gesù risorge ed è un 
giorno di grande festa!

I simboli della Pasqua per bambini
Non c’è periodo dell’anno maggiormente ricco 
di simboli come quello pasquale. Da quelli più 
“laici” come il coniglio o il cioccolato, a quelli 
più religiosi. E proprio attraverso i simboli pos-
siamo trasmettere ai bimbi il significato vero 
della Pasqua, che è per la religione cristiana la 
festa più importante, perché celebra la morte e 
la Risurrezione di Gesù. Ecco i simboli più im-
portanti: 
- le uova: rimandano all’idea di rinascita
- l’ulivo: a Gerusalemme Gesù venne accolto 

da una gran festa e la gente sventolava ramo-
scelli di ulivo, simbolo della pace

- i germogli di grano: nel Vangelo di Giovanni 
Gesù stesso dice “In verità, in verità vi dico: se il 
chicco di grano caduto in terra non muore, rimane 
solo; se invece muore, produce molto frutto”. E 
preparare i piattini con i germogli di grano 
nei giorni precedenti alla Settimana Santa è 
un rito importante proprio per vivere simbo-
licamente insieme ai bambini il passaggio dal 
buio della morte alla luce della vita.

- la colomba: simbolo dello Spirito Santo che fa 
risorgere Gesù e della pace

- le campane: dopo tre giorni di silenzio e tri-
stezza a mezzanotte di sabato santo le cam-
pane di tutte le chiese del mondo comince-
ranno a suonare festose, per festeggiare la 
risurrezione di Gesù.

Domenica delle Palme spiegata ai bambini
La Settimana Santa inizia la domenica delle pal-
me. Un giorno di festa nel quale ricordiamo il 
ritorno di Gesù a Gerusalemme, in compagnia 
dei suoi amici. La gente fa festa e lo accoglie 
sventolando foglie di palma e gridando: “Bene-
detto colui che viene nel nome del Signore. Pace in 
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terra e gloria nel più alto dei cieli”. In tutte le chiese 
si tengono processioni con i rametti di ulivo be-
nedetti.

Parlare della risurrezione ai bambini
Il più profondo e autentico significato della Ri-
surrezione di Gesù è legato alla fede: attraver-
so la fede in Gesù ognuno potrà salvarsi dalla 
morte e vivere in eterno nella gioia e nella grazia 
di Dio, proprio come è accaduto a Gesù. Non 
abbiate paura di parlare di concetti solo appa-
rentemente così astratti: i bambini sono capaci 
di pensieri e sentimenti profondi e riescono più 
di noi a vedere “oltre” le concretezze della vita.
Come spiegare la Pasqua ai bambini del cate-
chismo? Ecco alcune idee per raccontare ciò che 
accade in questi giorni così come è raccontato 
nei Vangeli:
Domenica delle Palme: Gesù entra a Gerusalem-
me e viene acclamato come un vero e proprio 
Re. La gente lo accolse sventolando rametti di 
ulivo e stendendo tappeti al suo passaggio.
Lunedì, martedì e mercoledì: ci si prepara con il 
cuore al tradimento che sta per avvenire.
Giovedì: Gesù invita tutti i discepoli per una 
grande cena che si chiama Ultima Cena. In que-
sta occasione, per la prima volta, istituisce l’Eu-
carestia: spezza il pane ed offre il vino. Questo 
gesto lo fanno tutt’ora i sacerdoti durante la 
messa che si conclude con la Comunione.
Venerdì: Gesù, dopo essere stato tradito da Giu-
da, muore sulla Croce. In questo giorno vedrai 
la Chiesa spoglia, senza fiori, senza luci e anche 
le persone sono molto più tristi.

Sabato: questo giorno è il giorno del silenzio e 
della preghiera. Ognuno deve riflettere sui pro-
pri sbagli: ricordiamoci che Gesù si è preso le 
colpe di tutti noi ed è morto per salvare noi.
Domenica di Pasqua: dopo tre giorni, Gesù ri-
sorge e si mostra prima ai discepoli, poi alla 
gente. Gesù ha sconfitto alla morte. E’ un giorno 
di festa e di ringraziamento.
Si può parlare del significato della Pasqua ai 
bambini? Certamente i simboli pasquali posso-
no venirci incontro. Possiamo raccontare breve-
mente e con parole semplici la storia di Gesù, 
della sua morte e risurrezione ma soprattutto 
possiamo, in questi primi anni, utilizzare sim-
boli come l’uovo, i germogli di grano o l’ulivo 
per parlare di pace, fede e rinascita.
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In questi giorni, contrariamente a quanto si 
pensa, che i preti, sotto Natale sono molto 
impegnati, io invece ho avuto molto tempo 

libero. Il tempo in cui ero in confessionale disoc-
cupato. 
Siccome ho avuto molto tempo per meditare e 
per pregare mi sono reso conto di essere stato 
strattonato da due sentimenti, che mi tiravano 
di qua e di là. Come sull’altalena.
Due sentimenti contrapposti: da un lato quello 
dell’acidità e dall’altro quello della speranza.
Il sentimento dell’acidità nasceva dentro di me 
per alcune espressioni di ignoranza che ho regi-

strato. Per esempio. 
Davanti alla nostra piccola capanna qui fuo-
ri dalla chiesa ho registrato queste cose che ho 
sentito con le mie orecchie:
"Ma perché non c’è babbo Natale?"
"Guarda gli animali, le pecore, l’asino, il bue … 
ma che bello questo zoo".
"Ma davvero nasce Gesù? Ma no fa finta".
Pensavo: il cristianesimo sta davvero scompa-
rendo, si sta eclissando. Noi rischiamo con un 
solo colpo di spugna, in questi ultimi 10-20 anni 
di cancellare 2000 anni di bellezza, di storia, di 
arte, di letteratura, di solidità di pensieri e di 
sentimenti. 
Rischiamo di essere così ignoranti e confusi 
che arriviamo a dire anche quest’anno: non mi 
sembra nemmeno Natale. Ma lo diciamo perché 
manca la neve, perché non c’è l’atmosfera giusta 
e non ci rendiamo conto che in realtà non ci sem-
bra Natale perché non ci siamo preparati, non 
abbiamo pregato, non abbiamo meditato il Van-
gelo, non ci siamo accostati ai Sacramenti. Per 
forza non ci sembra Natale. È giusto che non ci 
sembri Natale. È ovvio che non ci sembri Natale.

IL DIO INVISIBILE SI È FATTO VISIBILE
L’omelia della notte di Natale
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Siamo così ignoranti e confusi che pretende-
remmo di essere invasi dalla gioia e dalla pace 
natalizia senza esserci dedicati alla coltivazione 
della nostra vita spirituale, senza aver ricercato 
il nutrimento della nostra fede di adulti accon-
tentandoci di qualche banalità. Come se preten-
dessimo che una pianticella fiorisca senza l’ac-
qua, senza la cura e la dedizione.
È giusto che in queste condizioni anche a Natale 
siamo tristi. È ovvio che anche a Natale siamo 
tristi.
Siamo così ignoranti e confusi che anche noi che 
normalmente frequentiamo la chiesa, noi che 
siamo sempre più in minoranza, non ci rendia-
mo conto di quanto stiamo aderendo noi stessi 
ad una forma pagana di vivere, come se Dio non 
esistesse. 
Per i primi secoli non c’era il Natale. I pagani 
celebravano la festa del Sole, del dio sole. Poi nel 
quarto secolo i cristiani hanno battezzato questa 
festa, l’hanno reso cristiana. Oggi stiamo assi-
stendo al processo inverso. Il paganesimo si sta 
riprendendo la sua festa. Infatti il Natale sembra 
essere la festa di tutti e noi cristiani forse stiamo 
collaborando a questo.
Questa è la prima spinta sull’altalena. Il primo 
sentimento che a dire la verità mi ha un po’ sco-
raggiato.
Poi che un secondo sentimento quello della spe-
ranza, l’altra spinta dell’altalena.
La prima cosa che mi spingeva verso la speran-
za è questo racconto che i ragazzi ci hanno pro-
posto.
Mi hanno molto commosso i ragazzi di Cuba 
soprattutto quando raccontano di essere riusciti 

a sopportare la devastazione dell’uragano e di 
essere riusciti a cogliere il valore delle persone e 
del volersi bene.
Un’altra spinta verso la speranza è stato un mo-
mento di ritiro che ieri sera abbiamo vissuto a 
Fontanella con i giovani. A loro è stato chiesto di 
riflettere, di pregare e di condividere la fede nel 
mistero del Natale.
Se Dio si è fatto uomo è perché anch’io possa 
continuare ad essere più uomo, ad essere una 
persona ricca di umanità.
Un’altra spinta verso al speranza l’ho letta su 
una rivista. Sapete che pochi mesi fa è stato 
celebrato il Sinodo della chiesa per i giovani. 
C’erano tutti i vescovi col Papa e i cardinali e 
c’erano anche dei giovani di tutto il mondo. Ho 
letto un racconto che mi ha riacceso la speran-
za. Durante un pranzo un giovane era seduto 
vicino al Cardinale di Milano, mons. Delpini e 
ad un certo punto dice questa frase: "Eccellenza 
io credo che tra dieci anni il cristianesimo rifio-
rirà". Il cardinale gli domanda: "Ma dai? Perché 
dici questo?" E il giovane gli risponde: "Perché 
dove abito io non ci sono più preti ma io con un 
gruppo di amici ogni domenica ci ritroviamo a 
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leggere il vangelo e questo ci aiuta ogni settima-
na a trovare la forza di essere discepoli di Gesù. 
E questo, Eccellenza, è un seme e tra dieci anni 
il cristianesimo rifiorirà".
Dio sia lodato per questi e tanti altri semi.  

Poi l’altalena si è fermata. E da fermo ho pen-
sato: ma l’Incarnazione di Dio che cos’è e che 
legame ha con la mia vita?

I cristiani quando parlano dell’Incarnazione del 
Signore intendono affermare che il Dio invisibi-
le si è fatto visibile. Visibile, cioè alla portata dei 
nostri occhi. E sapete dove si vede Gesù? Si vede 
quando c’è amore. Quando noi ci vogliamo bene 
Dio diventa visibile. Quando noi siamo cattivi e 
ci richiudiamo in noi stessi Dio non si vede. 
Buon Natale a tutta la comunità: che noi cristia-
ni possiamo rendere visibile l’Invisibile.
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Il deserto del Wadi Rum è una delle esperienze 
indimenticabili del nostro viaggio.
Le montagne del Wadi Rum sono composte 

di arenaria, granito e basalto e danno la sen-
sazione del paesaggio lunare. Con il cambiare 
della luce le distese di sabbia bianca diventano 
arancioni, gialli, rosa.
La prima sosta è per ammirare le iscrizioni sulle 
pareti rocciose che testimoniano il percorso delle 
carovane o per indicare la posizione delle sor-
genti d’acqua  
Oggi il Wadi Rum è abitato ancora da tribù no-
madi beduine, conosciute per il grande senso di 
ospitalità. Infatti nella seconda sosta ci fermiamo 
in una tenda collocata tra le montagne per la ce-
lebrazione della Messa. Ci riceve il beduino con 
il fuoco e l’incenso e ci invita a bere the e caffé.
Nella Messa, sotto la tenda, ascoltiamo il brano 
di Vangelo delle tentazioni di Gesù nel deserto.
Il tema del “deserto” ha molto nutrito la spiri-

tualità della Bibbia e della vita cristiana.
Il deserto è il luogo dove si impara a diventare 
liberi, popolo autonomo che si lascia alle spalle 
la schiavitù. Il gioco della libertà è rischioso. Si 
diventa liberi solo attraverso il rischio del cam-
mino e la spinta di una Parola che ti dice. “Vai!”.
Il deserto è il luogo della privazione, non puoi 
andare nel deserto con tutte le comodità a cui sei 
abituato. È una povertà buona che ti fa sfronda-
re tante cose inutili per ritrovare la verità di te 
stesso. Per noi il deserto può essere una malattia, 
si scopre la vicinanza di chi ti vuole veramente 
bene e si scoprono le cose che davvero sono pre-
ziose nella vita. nel deserto un bicchiere d’acqua 
ha un valore grandissimo che nella normalità 
della vita magari si perde.
Il deserto è il luogo del fidanzamento, la scoper-
ta per il popolo che Dio lo ama come un fidan-
zato. Pensiamo ad esempio ai testi di Osea: “ti 
condurrò nel deserto”, cioè nel luogo dell’inti-
mità, dove ha avuto origine l’amore. È il luogo 
dell’intimità e dell’ascolto del Signore ma anche 
dei suoi silenzi, perché quando ci si vuole bene 
non c’è bisogno di dire molte parole. Il mona-
chesimo nasce da questa spiritualità del silenzio.
Il deserto è il luogo della prova. Qui il popolo 
mormora perché questo è un luogo difficile, ci si 
perde, si viene spogliati di tutto. Allora emerge 
la nostra vera identità con tutte le nostre fragili-
tà. Per questo il deserto è un luogo di purifica-
zione nel quale affermi che non basti a te stesso 
ed hai bisogno di Dio.
Infine il deserto è un luogo di aridità, quando ci 
ritroviamo asciutti dentro e sembra che non ci 
sia più la consolazione del Signore. Anche l’ari-
dità fa parte del nostro cammino di fede. Cresce-
re vuol dire aver fede anche nel momento dell’a-
ridità.
Lo spirito Santo spinge Gesù nel deserto. Il de-
serto è un dono dello Spirito.
Qui Gesù è tentato sul pane, ma Lui nel Vangelo 
non fa mai un miracolo per se stesso, i miracoli 
sono sempre per la carità. È tentato di strumen-
talizzare le relazioni con gli altri e anche la rela-
zione con il Padre. Gesù risponde alle tentazioni 

DAL DESERTO AL GIARDINO
Il pellegrinaggio parrocchiale in Giordania e in Terra Santa
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ribadendo che tutto vive come dono. È il deserto 
che permette di fare le grandi scelte della vita.

L’ultimo giorno del nostro Pellegrinaggio lo de-
dichiamo al Santo Sepolcro.
Prima di entravi don Alberto ci spiega che al 
tempo di Gesù questo luogo si trovava fuori dal-
le Mura. Qui c’era una cava di roccia. Il proprie-
tario la trasforma in una giardino e vi scava la 
sua tomba di famiglia vendendo lo spazio rima-
nente per scavare altre tombe.
Il loculo con le tombe era tradizionalmente pre-
ceduto da un’ampia sala per le onorificenze.
Il Vangelo di Giovanni dice che quella di Giu-
seppe di Arimatea, il proprietario che mette a 
disposizione di Gesù il sepolcro, era una tomba 
nuova. Nessuno è entrato nella morte come vi è 
entrato Gesù, con la sua forza di vita. La tomba 
veniva chiusa con un grosso macigno.
I cristiani vennero in questo luogo da sempre 
attraversando i secoli delle invasioni fino a Co-
stantino. La mamma di Costantino, Santa Elena, 
viene pellegrina a Gerusalemme e chiede dove 
si trovasse la tomba di Gesù. La tomba, dicono i 
cristiani che hanno mantenuto memoria del luo-
go, si trova esattamente sotto il tempio dedicato 
ad Apollo. Elena ordina di scavare e trova il Se-
polcro e la reliquia della Croce. I bizantini edifi-
cano la prima Chiesa. Ciò che vediamo oggi visi-
tando la Basilica è quasi tutto opera dei Crociati.
Compiamo la nostra prostazione al Calvario nel-

la memoria della morte di Cristo e alla tomba 
per adorare il Risorto.
Al Calvario si prega in silenzio: “Ti adoriamo o 
Cristo e ti benediciamo perché con la tua santa 
croce hai redento il mondo”.
Nel Santo luogo dove Gesù ha emesso lo spirito 
oggi è un problema raccogliersi. Molti si accosta-
no superficialmente, chiacchierando, da turisti 
distratti, altri sono freneticamente preoccupati 
di saltare la fila, altri ancora attenti unicamente 
a scattare foto.
Qui Gesù muore. Prima di morire pronuncia le 
parole che compongono le sue ultime volontà, le 
indicazioni che vogliamo raccogliere e custodire.
A nulla varrebbe il mio Pellegrinaggio se non ri-
esco a riascoltare queste parole attualmente pro-
nunciate per me.
- “Oggi sarai con me nel paradiso”. Il paradiso è 

il giardino promesso al ladrone pentito. È una 
promessa che ha già il sapore della Pasqua. Il 
ladrone rivolge a Gesù una preghiera sempli-
ce e potente: ricordati di me quando sarai nel 
tuo regno. Una preghiera che ha la forza del 
pentimento capace di strappare la promessa 
del Signore.

- “Padre perdonali perché non sanno quello che fan-
no”. Il perdono Lui non l’ha solo predicato. 
L’ha vissuto per primo nel momento cruciale 
in cui è inchiodato sul legno. Quando si per-
dona non si cambia il passato. Si cambia il 
futuro. Il perdono evangelico si trasforma in 
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preghiera per i nemici per chi ci fa del male. 
Non sanno quello che fanno: siamo così igno-
ranti e confusi che il Padre Eterno ci perdo-
na comunque, sia quando facciamo il male 
consapevolmente sia quando non sappiamo 
quello che facciamo. E il perdono del Signore 
è un’acqua fresca che fa rifiorire la vita, che 
rigenera la nostra aridità.

- “Donna ecco tuo figlio. Figlio ecco tua madre”. 
Dalla croce Maria è affidata a Giovanni e ac-
coglie Giovanni come figlio. Giovanni sono 
io, siamo noi, è la Chiesa. Dice un poeta con-
temporaneo che nessuno è talmente scalcina-
to da non poter dire: Ave Maria. La Madre ci 
protegge e la Chiesa la custodisce. 

- “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. 
Gesù ripete le parole del salmo, le parole di chi 
è disperato e avverte sulla pelle di essere sta-

to abbandonato da tutti, anche 
da Dio. È la preghiera gridata, 
quasi come una bestemmia. È 
l’urlo della disperazione. An-
che Gesù soffrire davvero con 
tutti i crocifissi disperati del 
mondo, soffre dentro l’agonia 
dei senza Dio.
- “Padre nelle tue mani affido 
il mio spirito”. Le mani del Pa-
dre sono il luogo più sicuro. Le 
mani che mi hanno plasmato 
nella creazione mi accolgono 
nella redenzione. Nelle avver-
sità della vita chiedo alle mani 
della Provvidenza di accarez-
zarmi.
- “Ho sete”. Sant’Agostino 
dice che “ho sete” non sono 
solo le parole della gola riarsa, 

le parole di chi ha sostenuto la 
flagellazione, la salita al Golgota, la spolia-
zione di tutto e la derisione beffarda di chi lo 
stava uccidendo e della folla incosciente. Ho 
sete sono le parole con cui Gesù chiede la no-
stra corrispondenza: ho sete di te, ho sete del 
tuo amore.

- “Tutto è compiuto”. Sulla croce la tua opera si 
compie. Tutto è compiuto sono le parole di 
chi ha realizzato fino in fondo il suo dovere. 
Sia fatta la tua volontà è il sommo desiderio 
di Gesù. Ora, alla fine di tutto, Gesù può af-
fermare di aver portato a termine la sua voca-
zione. Ogni sera i cristiani pregano “la com-
pieta”, la preghiera del compimento. Come 
sarebbe bello se alla sera di ogni giorno e alla 
sera della mia vita io possa dire, con letizia e 
umiltà: tutto è compiuto, con la speranza che 

tutto ciò che in me è incompiu-
to, per omissione o per accidia, 
lo compie la Croce del Signore 
che ha redento il mondo.
- 
Qui sul Calvario assaporo il 
dramma è la dolcezza delle pa-
role di Gesù. Ed ho davvero la 
sensazione che davvero questa 
è la penultima tappa. L’ultima 
tappa la compie il Padre libe-
rando Gesù dalle catene della 
morte, confermando che Gesù, 
l’uomo “confitto” sulla croce 
non è lo “sconfitto”.
Il Santo Sepolcro è la tomba 



19La voce della Comunità • Pasqua 2019

vuota che ci comunica la potenza di Dio che 
sconfigge la morte. Questa lastra di pietra è il se-
gno per eccellenza della nostra speranza. È un 
segno, non la realtà. Quando il Vangelo inizia gli 
Angeli annunciano: “vi è stato dato un segno”. 
Poi per tutto il vangelo Gesù compie dei segni. 
Nella sua terra siamo circondati da molteplici se-
gni. Tutta la nostra vita è gravida di segni. I segni 
sono importanti, ma non sono tutto. Bisogna an-
dare oltre i segni. Anche i Sacramenti sono segni, 
ma bisogna andare oltre. I segni visibili ci devo-
no condurre a comprendere le realtà invisibili.
La pietra vuota del Sepolcro è il segno della sal-
vezza. Non è toccando questa pietra che noi sia-
mo salvi. Ma, andando oltre questa pietra, noi 
possiamo avere memoria di ciò che qui è accadu-
to: “Non è qui, è risorto!”. La tomba vuota è il se-
gno della vittoria di Cristo Crocifisso e Risorto.
Cosa significa dire che Dio ci salva in Gesù? Si-
gnifica aderire alla verità del vangelo: la salvez-
za è ridare senso all’umanità disperata, ridare 
cioè un nuovo orizzonte di speranza, la speranza 
della vita che non muore più.
E come si può andare oltre i segni? Vivendo con 
amore il Vangelo che Gesù ci ha lasciato, cercan-
do di mettere i nostri piedi nelle orme che il Ma-
estro ci ha lasciato.

Venerando il Santo Sepolcro, con questo senti-
mento nel cuore, il nostro Pellegrinaggio si com-
pie.
In questi giorni siamo passati:
dalla Giordania alla Terra Santa di Israele;
dall’Esodo alla Terra promessa;
dal desiderio alla realtà;
dalla promessa al dono;
dalla mancanza alla pienezza;
dalla sete all’acqua;
dalla mormorazione al senso;
dal deserto al giardino.
Dio che ha iniziato in noi la sua opera la porti a 
compimento. 
Amen. Alleluia.
 

Il vagabondo è senza meta; 
il turista conosce la meta, 

ma non si lascia cambiare dal viaggio. 
Solo il pellegrino intercetta la traiettoria 

del desiderio profondo, 
restando fedele al cuore dell’uomo. 

A questa dimensione comune a tutti gli uomini, 
il cristiano aggiunge un elemento: 

il pellegrinaggio dice il vero rapporto con Cristo, 
colui che devi sempre seguire e rincontrare.
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CREDERE AI NOSTRI SOGNI

Torno a casa dopo la vacanza invernale con 
gli adolescenti a Lizzola, con un dolce ri-
cordo. Un dolce ricordo fatto di sorrisi, 

risate, qualche scivolata sui pattini, la mia pri-
ma volta in seggiovia, momenti commoventi e 
riflessioni profonde. In quattro giorni abbiamo 
portato a Lizzola la nostra “Isola che non c’è”, ci 
siamo fatti guidare dai personaggi della favola 
di Peter Pan e abbiamo capito (almeno un po’) 
cosa vuol dire crescere: crescere è necessario e 
inevitabile, non possiamo vivere da eterni bam-
bini come vorrebbe Peter, certo in alcuni casi ci 
farebbe comodo non avere nessuna responsabi-
lità, però ciò sarebbe anche controproducente. 
Abbiamo capito che non dobbiamo farci spaven-
tare dai Capitan Uncino che troveremo sulla no-
stra strada, dalla società del dio denaro (“sono 
tutti troppo uguali e gareggiano nel mondo con 
il cuore sottoterra e con il sogno di un lavoro” 
dice Ultimo nella canzone che abbiamo ascol-
tato) e dal mondo adulto che vuole ostacolare i 
nostri sogni, né dobbiamo avere paura di affron-
tare il futuro solo perché non abbiamo certezze. 
Dobbiamo conoscere il nostro sogno, che sia un 
grande sogno, non limitato per colpa delle dif-
ficoltà e non dobbiamo accontentarci di realiz-
zare solamente piccoli desideri. Allora abbiamo 
preso come modello Wendy, che inizialmente è 
spaventata dal mondo degli adulti, non vuole 
crescere perché già sente il peso delle respon-

Il campo invernale dell’oratorio a Lizzola: poca neve ma molta allegria

sabilità e per questo scappa con i fratelli verso 
l’Isola che non c’è, ma che poi si rende conto che 
le manca la vera realtà e quindi decide di torna-
re a casa. Wendy che rispetto a Peter continua a 
sognare anche nella vita reale, nonostante tutte 
le incertezze, perché è capace di mettersi in re-
lazione con chi la circonda. Abbiamo conosciu-
to Peter come colui che è un’isola, che si stacca 
dagli altri, dagli affetti, per restare da solo nel 
tentativo di realizzare un sogno che poi si rivela 
senza speranze, e Wendy come colei che invece 
ha un’isola, ovvero un luogo speciale e intimo, 
uno scrigno dove custodire ciò che ha di più 
importante e impedire alla realtà circostante di 
rovinare il suo sogno. Con questo spirito abbia-
mo pensato ai nostri sogni e alle nostre paure, 
confrontandoci anche con le figure dei Re Magi 
che, senza certezze su cosa avrebbero incontrato 
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VEGLIA DELL’IMMACOLATA

Il  7 dicembre alle h. 20.45 presso la parrocchia 
di Sabbio si è svolta la prima veglia di pre-
ghiera per  la festa dell’Immacolata  organiz-

zata dalle sette Caritas parrocchiali  e dal Centro 
di Primo ascolto e coinvolgimento di Dalmine, 
per invitare le nostre comunità a  pregare e a un 
momento di riflessione su  Maria, donna e dono 
della quotidianità.
La Veglia è stata divisa in tre momenti  e il filo 
conduttore è stato la figura della donna. 

1. Nel primo momento si è sottolineata la figura 
della Madonna che va a trovare la cugina Eli-
sabetta. Dunque l’incontro che si fa dono e ric-
chezza sia per chi si mette in viaggio e sia per 
chi riceve la visita. La fatica del viaggio, del 
cammino che si fa con fiducia e con amore e la 
gioia di chi accoglie che dà ristoro al viaggio.

2. Nel secondo momento abbiamo incontrato la 
figura di Madre Teresa di Calcutta che è anda-
ta incontro ai poveri, agli ultimi della socie-
tà con la gioia, con il sorriso, senza escludere 
nessuno , piena dell’amore verso il prossimo, 
cioè verso Dio fattosi uomo.

3. Nell’ultimo momento abbiamo ricordato la 
donna di tutti i giorni, la donna che esercita 
la carità cristiana nei gesti semplici della vita 
quotidiana. Offre il proprio servizio e amore 
con gesti di comprensione, di pazienza , con 
un sorriso…La forza della carità che viene dal 
“nostro Bene infinito  e nostra eterna felicità”. 
La fede che nasce dalla lettura e meditazione 
delle Sacre Scritture porta ad amare tutti an-

“La carità, donna e dono della quotidianità

che i nemici, le persone lontane, le persone 
moleste.

La Veglia si è poi conclusa con un piccolo dono 
a tutti i presenti ,  “un sacchetto di sale” , per ri-
cordarci che come il sale dà sapore alle nostre 
pietanze, così ognuno di noi si impegna a dare 
sapore ai propri gesti, agli incontri, alla vita.
Tutta la veglia è stata arricchita dalla proiezione 
di immagini che ci hanno aiutato nella medita-
zione, da un video su Santa Madre Teresa e dalla 
bellezza dei canti grazie alla bravura della  can-
tante e del pianista che hanno reso meraviglioso 
e ancora più significativo poter pregare insieme.
Le Caritas ringraziano quanti hanno reso possi-
bile la riuscita di questa veglia che ci ha lasciato 
una carica positiva e di speranza per il proseguo 
del  cammino di Avvento in attesa  del  Santo 
Natale.

nel loro futuro, si sono lasciati guidare dal-
la stella cometa con il sogno di incontrare 
il Messia. Oltre ai momenti di riflessione 
abbiamo speso la maggior parte del nostro 
tempo giocando e conoscendoci meglio, 
mettendoci alla prova ai fornelli e nella 
gestione della casa che ci ospitava e pas-
sando del tempo all’aria aperta, senza farci 
scoraggiare dalla poca neve trovando tanti 
modi per divertirci insieme.
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cartellone per dare loro un nome e un colore. I 
colori scuri evidenziano fasi di disagio, fatica, 
stanchezza, impotenza, insuccesso, non senso. 
I colori chiari, le esperienze positive e le soddi-
sfazioni. Attraverso il gioco delle emozioni, là 
dove il limite della prova ci assale, come si può 
ripartire? Qui la dott.ssa Scotti suggerisce la sua 
esperienza che ci è di aiuto … tornare alle fonti 
della nostra scelta e affidarsi al gruppo.

Nel secondo incontro: Chi  e cosa
a. Chi è l’animatore/operatore Caritas?
b. Educare: sensibilizzare, stimolare
c. Educare alla carità la comunità parroc-

chiale
Chi è l’operatore Caritas e cosa fa? Ha destato 
stupore la richiesta della dott.ssa, cioè di pensa-
re a un mestiere; Ognuno ha espresso più ruoli, 
dal dottore al pompiere, e così, tra le tante man-
sioni evocate, la scelta è caduta sul prestigiatore. 
Il prestigiatore e l’operatore Caritas (che non è 
un mestiere), hanno in comune queste caratte-
ristiche: azioni, stile, metodo, strumenti,”borsa 
degli attrezzi” e campo di lavoro insieme a col-
laboratori. Lasciamo alla vostra immaginazione, 
confrontare ogni singola affinità. A chi risponde 

ALLA RICERCA DEL SENSO… PERDUTO

All’inizio dell’anno sociale, nel mese di 
ottobre, i rappresentanti delle 7 Cari-
tas seguiti dall’assistente ecclesiale don 

Diego, hanno pensato di mettere in cantiere un 
corso di formazione che avesse come obiettivo 
principale la sensibilizzazione e la ri – motiva-
zione dei volontari appartenenti alle Caritas su 
come motivarci e tenere sempre alto il servizio 
e al tempo stesso appassionare e scaldare i cuori 
delle rispettive comunità  all’accoglienza, al sen-
so del fare cristiano.
I  tre incontri di formazione si sono tenuti presso 
l’oratorio di Brembo nelle tre serate di mercoledì 
23 gennaio, 6 e 20 febbraio alle ore 20.45. La dott. 
ssa Chiara Scotti, psicologa, è stata la relatrice 
degli incontri sul tema: “Alla ricerca del senso 
… perduto”: alcune linee guida per ri/sensibi-
lizzare alla carità se stessi, il gruppo e la comuni-
tà parrocchiale. 
La dottoressa ci ha messi subito al lavoro, chi si 
aspettava di seguire da seduto e quasi passiva-
mente una conferenza, si è dovuto ricredere, in 
quanto la psicologa, dopo una breve introduzio-
ne, ha diviso in gruppetti e affidato i compiti. Car-
telloni, proiezioni di slide, lavori in piccoli grup-
pi, hanno fatto da filo conduttore agli incontri.

Nel primo incontro abbiamo affrontato il: Per-
ché?
a. Le motivazioni personali: dalla sensibilità 

alla scelta;
b. Il vaglio della realtà: soddisfazioni e dolori;
c. Scontrarsi con la fatica ed il non – senso: stare 

a galla nonostante tutto.

Ripensando alle motivazioni che ci hanno porta-
to ad entrare a far parte della Caritas, la dott.ssa 
Scotti ci ha provocati con una domanda: Quali 
sensibilità personali vi hanno spinto a scegliere 
di fare volontariato e mettere al centro l’Amore 
per gli altri? Raccontando le esperienze persona-
li e le diverse emozioni sono emerse tutte quelle 
realtà che comporta questo tipo di impegno; ”un 
banco di prova” nella concretezza delle azioni, 
attraversato da dolori e soddisfazioni. Soddi-
sfazioni e dolori condivisi e catalogati su di un 

Corso di formazione delle 7 Caritas parrocchiali
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l’animatore Caritas? Il suo soggetto è la comuni-
tà cristiana; il suo compito educativo è quello di 
entrare in relazione con i gruppi che sono pre-
senti nella comunità stessa. Qui il lavoro ci ha 
visti divisi nelle proprie Caritas e su una griglia 
di lavoro che ci ha consegnato abbiamo dovuto 
inserire i gruppi della nostra comunità e anche 
le relazioni con altri gruppi di altre comunità 
e indicare che tipo di legame c’è: forte , debo-
le, discontinuo ecc. Nella ”borsa degli attrezzi” 
il Vangelo, per non deviare, la preghiera come 
esercizio, il servizio umile e il sacrificio per comu-
nicare Amore.

Nel terzo e ultimo incontro: Come
a. Gli altri non siamo noi;
b. Alcune strategie per coinvolgere e sti-

molare gli altri; progettare, i pilastri del 
progettare, ovvero  le domande da porsi: 
a chi? Perché?, che cosa?, come? Da chi e 
con chi?, com’è andata, ossia la verifica 
dell’attività svolta.

c. Alcune strategie per coinvolgere la co-
munità

d. L’arte di provare…

Leggendo i bisogni della comunità l’operatore 
Caritas cerca di scoprire e attivare tutte le risorse 
umane e materiali esistenti sul territorio, per col-
laborare, (accettando le diversità e ricercando un 
linguaggio comune) trovare nuove vie e soluzio-
ni con elasticità mentale e creatività (la fantasia 
della carità). Ma, come vediamo la comunità e 
a chi ci rivolgiamo? La dott.ssa Chiara ha posto 
un vaso di fiori in mezzo al tavolo e ha distri-
buito alcuni foglietti con scritto come poteva ve-
dere quel mazzo di fiori una donna innamorata, 
un industriale, una persona allergica ai fiori, un 
pittore … ovviamente lo stesso mazzo di fiori è 
stato visto in modo diverso. Ha poi ascoltato i 
nostri diversi punti di vista (è colorato - ha fio-
ri diversi - è profumato …ecc.) questo è servito 
per capire che gli altri non siamo noi, gli altri, 
vedono in modo diverso da noi; Per capire l’altro 
dobbiamo allora avere la capacità di porci nel-
la situazione di un’altra persona! “metterci nei 
panni altrui”, comprendere il suo stato d’animo 
e il suo comportamento, dal suo punto di vista. 
Vedere il punto di vista degli altri, accorcia le di-
stanze. La dott.ssa ci ha indicato alcune strate-
gie per coinvolgere la comunità: avere un modo 
nuovo di vedere le cose, anzitutto nel proprio 
gruppo, “crederci”, “esserci”, e “bussare”.
Alla fine del terzo incontro, anche noi abbiamo 

provato a fare una verifica dell’esperienza vissu-
ta con la psicologa.
Ognuno dei presenti ha espresso ad alta voce 
una parola che si sarebbe portato dietro  come ri-
cordo o come stimolo per il proprio cammino in 
Caritas come: preghiera, rimettersi in cammino, 
fare piccoli passi, amore, sorriso, stimolo, fiducia 
ecc…
Il commento generale alla formazione è stato  
positivo come anche il metodo di lavoro che è 
stato proposto.
Dalle riflessioni è emersa l’esigenza di provare 
a realizzare più lavori/ in comune tra le 7 Ca-
ritas, che possano portare più energia e vitalità 
poi all’interno di ogni comunità. L’esigenza di 
sentirsi più uniti, di poter collaborare nonostan-
te sia faticoso, ma pieno di significato, potrebbe-
ro migliorare le relazioni, essere più consapevoli 
delle diversità, arrivare a realizzare progetti più 
strutturati che riescano a sensibilizzare noi e le 
nostre comunità.
La formazione è anche questo, togliere la pol-
vere, dare una ventata di primavera e riavviarsi 
con più energia nel nostro sevizio.
Ci confortano le parole di madre Teresa di Cal-
cutta: La carità non deve consistere nei sentimen-
ti ma nelle opere. “Gesù non m’insegna a con-
tare gli atti, mi insegna a fare tutto per Amore. 
Gesù fa tutto, io non faccio niente!”
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rale dell’ascolto a servizio dei poveri “ abbiamo 
avuto l’onore e il piacere di conoscere e ascoltare 
Don Ezio Bolis docente della facoltà di teologia 
dell’Italia settentrionale. In sintesi gli spunti e 
stimoli di Don Ezio:
•	 Il primo servizio che possiamo dare è quello 

di ascoltare, L’Ascolto è il momento privile-
giato della quotidianità dei volontari, è il cuo-
re di un centro ,ma spesso si crede di dover 
offrire qualcosa,” investiti/ colpiti/” da  sto-
rie complesse ci lasciamo prendere dall’ur-
genza di renderci utili e l’aiuto immediato è 
la borsa alimentare. 

•	 Ascoltare è donare, accogliere, aprirsi a nuo-
vi orizzonti, generare fiducia, stringere un 
legame, costruire una relazione significativa,  
condividere, vedere insieme, unire più sguar-
di avendo un unico fine, è un servizio alla 
Comunità è testimonianza di Gesù .

•	 l’ascolto va ampiamente oltre il semplice sen-
tire e l’Ascolto  inteso come relazione agisce 
con diversi interlocutori: con le persone, tra 
di noi, con terzi (rete sociale) e con Dio per-
ché la Parola caratterizza trasversalmente il 
nostro dire,  fare e agire.

•	 Qual’ è l’atteggiamento di chi ascolta ?Ascol-
tare con umiltà, è accogliere tutti senza pre-
giudizi, confrontarsi, condividere, rimodular-
si, essere flessibili . 

•	 Se l’ascolto ci mette in discussione, ci mette in 
crisi, allora porta i suoi frutti perché significa 
che ci lasciamo attraversare da chi ti sta di-
fronte, entriamo in empatia. (Tu e io non siamo 
che una cosa sola. Non posso farti del male senza 
ferirmi. Gandhi)

•	 Quali sono gli ostacoli dell’ascolto? Gli stru-
menti digitali e i Media, la  superficialità, gli 
affanni e i problemi personali, l’essere giudi-
canti, sentirci in una situazione privilegiata di 
comodità che ci distanzia da chi si ascolta.

•	 Cosa agevola l’ascolto? Il silenzio (che non 
vuol dire solo non parlare) ma dare  attenzio-
ne, dare tempo, attendere le sue pause i suoi 
timori la sua fatica ad esprimersi. Quando 
incontriamo una persona incontriamo una 
storia di vita, incontriamo una voce, un pro-
fumo, uno sguardo è il corpo che parla. 

 La relazione di Don Ezio è stato lo  stimolo per 

RICARICHIAMOCI…

Nel mese di gennaio come è consuetudine 
la Caritas Diocesana Bergamasca  propo-
ne ai volontari dei centri di primo ascolto 

parrocchiali  un percorso formativo di approfon-
dimento su tematiche specifiche e l’opportunità 
per le diverse realtà del territorio ,di confrontarsi 
su esperienze e modalità del proprio servizio. Il 
monastero di San Paolo D’Argon è stata la sede 
dei nostri tre incontri il sabato mattina ,una lo-
cation meravigliosa restaurata recentemente e 
che ha fatto da cornice a interventi interessanti 
di relatori coinvolgenti ed ai lavori di gruppo. 
Per rispondere all’esigenza dei volontari il tema 
messo a fuoco quest’anno è stato L’ASCOLTO.
L’apertura di don Roberto ci ha introdotto al 
tema partendo dalla Parola e leggendo il Van-
gelo di Luca (5,17-26)…. ”ed ecco alcuni uomi-
ni portando sopra un letto il paralitico, cercano 
di farlo passare davanti a lui non trovando da 
quale parte introdurlo a causa della folla, sali-
rono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole 
con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo del-
la stanza……”. La riflessione di Don Roberto ci 
ha rivelato l’attualità della Parola e la possibili-
tà di calarla o vederla prendere forma nei gesti 
concreti e nel senso delle Caritas: ”per arrivare 
a Cristo servono dei portatori, degli uomini che, 
compresa l’esigenza del bisognoso, insieme cer-
cano delle possibilità, trovano delle strade cre-
ative e talvolta le soluzioni sono soluzioni di 
“sana follia”. Nel secondo intervento intitolato 
“essere operatori del CPAeC  il significato pasto-

Il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento
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porci e rispondere durante il lavoro di gruppo 
ad alcune domande partendo dall’esperienza 
personale di volontari del centro di primo ascol-
to: cosa vuol dire ascoltare? Come ci poniamo? 
abbiamo una linea comune? Riusciamo all’in-
terno dell’equipe a comunicare, ad ascoltarci? 
Quali priorità ci diamo? Dedichiamo degli spazi 
per rivedere eventuali modifiche di conduzione 
e organizzazione?
E’ stato un lavoro di confronto arricchente, ci ha 
regalato la possibilità di fermarci e riposiziona-
re  “l’ago della nostra bussola”, aumentando la 
carica personale e il valore del servizio ai poveri.
 Nel  secondo incontro è stata presentata l’espe-
rienza dei CPAeC della Diocesi di Brescia e la 
loro Carta dell’ascolto che si offre come strumen-
to spendibile per ri-mettere a fuoco dove siamo 
e dove vogliamo andare. Alcune  parole chiave 
ci aiutano a fare il punto della situazione e ad 
esplorare le diverse sfaccettature dell’ascolto.

VOCE AI VOLONTARI 
E ALLE VOLONTARIE :
S: I Corsi Caritas suscitano sempre in noi delle 
emozioni, che ci aiutano a non perdere “la bus-
sola“ e a migliorarci confrontandoci con altre re-
altà ma uniti sempre per un unico fine.
I:Il corso Caritas è stato per me una “miniera di 
opportunità: interessante per le numerose infor-
mazioni del territorio in cui vivo, coinvolgente 
nei gruppi di lavoro  perché il confronto con al-
tre realtà sono state uno stimolo a fare sempre 
meglio, ma soprattutto le parole dei vangeli mi 
hanno fatto riflettere sul mio essere volontaria 
con le persone che incontro, ma anche come mi 
relaziono nel mio gruppo.
MT: Anche per me il corso è stato utile sotto tutti 
gli aspetti toccati. In modo particolare mi è pia-
ciuto tantissimo l’incontro con don Ezio Bolis. 

Ritengo fondamentale il saper ascoltare la “Pa-
rola” e le “parole” delle persone che accogliamo 
al Centro e anche delle nostre che tutti i lunedì 
abbiamo la possibilità di scambiarci. Per impa-
rare ad ascoltare ed ascoltarci è fondamentale il 
silenzio che è la condizione del nostro ascolto.
F:La formazione scuote sempre il nostro modo di 
essere e di fare e questo è positivo per il continuo 
del nostro camminare insieme come operatori 
del CPAeC. È giusto dircelo e confrontarci.  L’a-
scolto è la priorità per tutti noi, sia per la persona 
che incontriamo, sia per noi in equipe, perché in 
quel momento, forse non sempre ci pensiamo, 
ognuno di noi si esprime, dice la sua sull’ascolto 
che é stato fatto e in quel momento ognuno parla 
di sé, ci apriamo alla conoscenza reciproca.
S:Anche per me del corso è rimasta un’impres-
sione globalmente positiva sia dalle relazioni 
iniziali che dai lavori di gruppo. In particolare 
ha inciso sulla mia maggiore attenzione verso le 
persone che ho di fronte e la loro sofferenza. Ho 
trovato interessanti le analisi sui territori e le ini-
ziative che altri gruppi vanno realizzando.
M: Ho trovato molto utile il primo incontro e 
riflettere sul tempo e lo spazio che dedichiamo 
all’ascolto della “Parola” che è il cuore che ca-
ratterizza i volontari del CPAC rispetto ad altre 
associazioni. La partecipazione alla S.Messa e 
all’eucarestia, prima dell’equipe  dà forza e sen-
so al nostro agire. A me non dispiacerebbe avere 
degli incontri in cui si legge e si riflette insieme, 
condividendo le proprie impressioni, su qual-
che brano del Vangelo contestualizzato al nostro 
agire come centro. Nel mio gruppo di lavoro è 
emersa l’utilità di avere più momenti, distribuiti 
nel corso dell’anno, di condivisione e di lavoro 
con  gli altri centri di Primo Ascolto .

I volontari e le  volontarie
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L'imposizione delle ceneri
Mercoledì 6 marzo, ricorrenza delle Ceneri, i 
bambini della Scuola dell’Infanzia, del Nido e 
della Sezione Primavera, sono andati in Chie-
sa, dove hanno vissuto un momento bellissi-
mo e significativo, ricco di grande stupore ed 
emozioni, gioia, canti e breve preghiera gui-
data da Don Roberto. 
Sicuramente per i bambini, l’esperienza che 
hanno visto e vissuto con questa nuova “av-
ventura” rimarrà impressa nella loro me-
moria, perché il cammino di Quaresima per i 
bambini si propone di far riscoprire il valore 
dell’incontro con gli altri e con Gesù.
Educare all’incontro autentico è uno degli 
obiettivi che la scuola intende promuovere 
per portare i piccoli alla conoscenza e alla 
comprensione di Gesù, per renderli capaci di 
vivere con gli altri nel rispetto e nella pace.
Il bambino osserva tutto: “ vede” la natura, la 
vita, e il suo evolversi che lo circonda, “sen-
te” le relazioni tra le persone, ascolta le loro 
narrazioni e diventa testimone degli eventi, 
ne vede la rappresentazione attraverso i me-
dia, partecipa alle tradizione dei suoi 
familiari, “sente” di appartenere alla 
sua famiglia, alla comunità e alla sua 
scuola, si accorge di essere uguale 
e insieme diverso nella varietà delle 
esperienze e dei suoi vissuti.
La presenza di bambini che parlano 
altre lingue, che hanno tratti diversi 
dai suoi, che vivono tradizioni e reli-
gioni diverse, tutto questo apre nuovi 
orizzonti e suscita curiosità e senti-
menti diversi che non possono essere 
ignorati.
La scuola allora si confronta con le fa-
miglie, per condividere le regole che 
consentono di realizzare le finalità 
educative previste, e propone ai bam-
bini prime forme di dialogo sulle do-
mande che essi pongono, sugli eventi 
della vita quotidiana, sulle regole del 
vivere nel rispetto di tutti.
Accogliere un bambino nella Scuola 
dell’Infanzia significa molto ben più 
che farlo entrare nell”’edificio scuo-
la”, assegnarlo una sezione, trovargli 
un “posto” in cui stare per alcune ore.

L’accettazione di un bambino è come il terre-
no fertile, che permette a un minuscolo seme 
di trasformarsi nel bellissimo fiore che può di-
ventare se “ coltivato” adeguatamente.
Il terreno si limita a facilitare lo sviluppo del 
seme, a sprigionare le sue potenzialità di na-
scita:
l’accettazione diventa allora il terreno fertile 
che permette al piccolo di sviluppare le pro-
prie capacità.
Indubbiamente il momento dell’accettazione 
va coltivato e passa attraverso  l’ascolto che 
promuove atteggiamenti dì intimità relazio-
nali. Quando il bambino si sente accolto nelle 
sue esigenze, allora risponde con grande di-
sponibilità.
Qualsiasi bambino desidera comunicare, en-
trare in relazione con l’altro e soffre se non 
riesce a farsi comprendere.
Il bambino ha bisogno di un linguaggio attento, 
paziente e affettuoso.

Suor Ignazia
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A gennaio, dopo il rientro dalle vacanze natalizie,  
i bambini  della scuola “San Filippo Neri” sono 
stati protagonisti di nuove ed entusiasmanti at-
tività didattiche relative al disgusto, grazie alle 
quali hanno potuto sperimentare il senso del gu-
sto, assaggiando ciò che  piace e ciò che non pia-
ce.  Accanto a queste proposte, i bambini hanno 
anche  conosciuto una nuova amica: Fatina Sere-
nella,  che con la sua bacchetta magica ha creato 
con loro  nuove ricette con ingredienti speciali e 
del tutto insoliti…Proprio così, perché da genna-
io,  il gruppo dei “pulcini” e dei “leoni”, divisi per 
fasce di età omogenea, hanno “dato il via” a  due 
nuovi laboratori: il laboratorio linguistico-espres-
sivo, svolto il martedì pomeriggio e il laboratorio 
logico-matematico, svolto il giovedì pomeriggio.
Ma quali sono state le attività di questi labo-
ratori dal nome così difficile?  Sono stati in-
contri a carattere ludico-didattico, nei qua-
li, attraverso giochi, abbiamo “avvicinato” 
pulcini e leoni alla conoscenza di alcuni suoni 
delle parole, sillabe e vocali…e alla conoscen-
za di alcuni concetti logici con forme e linee…                                                                                                                                           
In particolare durante il laboratorio espressivo i 
bambini hanno conosciuto: 
- la lettera iniziale del proprio nome e succes-
sivamente hanno cercato parole che iniziassero 
con la stessa lettera; 
- le sillabe del proprio nome; 
- lettere speciali che prendono il nome di vocali; 
- le onomatopee attraverso suoni e versi degli 
animali. Tutto ciò veniva reso divertente e accat-
tivante da Fatina Serenella.. che ad ogni incontro 
proponeva un “piatto speciale” con “ingredienti 
“speciali” come…”Minestra senza nome”, “Ra-

Con Fatina Serenella e la sua bacchetta magica...
giocare con lettere e forme è stata un'avventura fantastica!!!

tatouille dei nomi”, “Zuppa dei suoni”, “Pizza di 
vocali”, “Stufato di onomatopee” e in ultimo “Sor-
presa dello Chef”. Durante il laboratorio logico- 
matematico Fatina Serenella ha avvicinato i bam-
bini al mondo delle linee e delle forme…Hanno 
conosciuto le linee verticali, orizzontali e oblique, 
lo zig-zag, le principali forme geometriche come 
il cerchio, il triangolo, il quadrato e il rettangolo… 
 Tutto questo attraverso piatti speciali come… 
“Insalata di cerchi”, “Torta di triangoli”, “Mine-
stra di zig zag”, “Spiedini belli e buoni”, “Spa-
ghetti al quadrato”, “Tartare di rettangoli” e in ul-
timo “Specialità del giorno”. Sono stati laboratori 
divertenti e un po’ magici che ci hanno permesso 
di avvicinare pulcini e leoni a concetti linguisti-
ci e logici che troveranno più avanti, in modo più 
approfondito,  nel loro cammino di crescita sco-
lastico. Il nostro scopo non è certamente  quello 
di anticipare i tempi del bambino a leggere o fare 
calcoli… ma predisporre, attraverso attività ludi-
che,  le basi necessarie perché in futuro possa 
apprendere più facilmente determinati concetti.
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Compagni di viaggio gli animali sono di Dio, 
gli animali di Gesù, gli animali con i Santi

E’ questo il tema del percorso annuale di  Edu-
cazione Religiosa che la nostra Scuola ha scel-
to di 
sviluppare rendendo partecipi e protagonisti 
sia i bambini che  le famiglie. 
Per il percorso di Quaresima, abbiamo pensato 
di mantenere il  pannello con l’Arca di Noè,  uti-
lizzato durante l’Avvento e valorizzarlo aggiun-
gendo di settimana in settimana gli animali che 
fanno parte dei racconti di Gesù.
 I bambini hanno infatti ascoltato la storia della 
pesca miracolosa ed hanno costruito con ori-
gami tanti piccoli pesciolini, che hanno poi at-
taccato nel mare sotto l’arca. 
Nelle prossime settimane verranno apposti al-
tri animali che hanno “partecipato” al percorso 
della passione di Gesù: parleremo dell’asino 
che condusse Gesù dentro la città di Gerusa-
lemme, prepareremo il gallo (che cantò quan-
do Pietro rinnegò per la terza volta Gesù) con le 
impronte delle mani, costruiremo le colombe 
da “far volare” in cielo (appese) a testimonian-
za del nostro desiderio di pace tra gli  uomini e, 
infine, legheremo il simbolismo del bruco che 
“rinasce” farfalla alla morte e resurrezione di 
Gesù, colorando il cielo sopra l’arca con vario-
pinte farfalle.
Dopo la Pasqua il percorso di avvicinamento 
alla religione cattolica non termina, ma vor-
remo dar valore agli insegnamenti evangelici 
offrendo ai nostri bambini spunti di riflessione 
attraverso letture di valore etico (ad esempio 
con la storia di “Ribelle, la lumaca che ha capi-
to il valore della lentezza”, “Nicolina, il bruco in 
cerca di risposte”, “Alfonso, un gufo campione 
di prepotenza”, “Gigi il leprotto insofferente”).
In riferimento al cammino di quaresima, vorre-
mo sottolineare due importanti appuntamenti: 
il primo è la cena di condivisione, che faremo a 
scuola il 27 marzo e alla quale inviteremo tutte 
le famiglie, per riflettere insieme sulle pover-
tà (non solo quelle conosciute) e sensibilizzare 

ciascuno all’aiuto e all’attenzione al prossimo, 
perché, come dice Papa Francesco, “tu puoi 
diventare prossimo di chiunque incontri nel 
bisogno, e lo sarai se nel tuo cuore hai com-
passione”.
Ultimo importante appuntamento in prepara-
zione alla Santa Pasqua sarà la sera dell’11 
aprile in chiesa, dove i bambini, guidati da don 
Roberto, ripercorreranno il cammino della 
passione, morte e resurrezione di Gesù; invi-
tiamo pertanto fin d’ora a questo significativo 
appuntamento tutte le famiglie della scuola 
dell’infanzia, della sezione primavera, dell’asi-
lo nido ed anche i membri della comunità che 
vorranno partecipare.
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Un carnevale di emozioni…
La scuola venerdì si è trasformata nella casa dei 
folletti delle emozioni...
Nel salone abitavano insieme Bing Bong (l'ele-
fante che piange caramelle) e il folletto lacrimo-
so. I bambini hanno dovuto strizzare due spugne 
dagli occhi di Bing bong, abbracciare Lacri-moso 
e tuffarsi in una piscina di palline colorate nella 
quale erano nascoste le lacrime-caramelle.
Nell'altra metà del salone c'era poi il folletto 
Scatto, che aspettava i bambini dopo un percor-
so motorio per liberarsi dalla rabbia strappan-
do i giornali e urlando attraverso un foro posto 
all'altezza della bocca del folletto.
In corridoio, ad attendere i bambini c'era il fol-

letto Tremolino, che chiedeva aiuto nell'affron-
tare le sue paure... I bambini hanno così supe-
rato con coraggio degli ostacoli  con insetti e 
animali spaventosi e percorso un tunnel buio. 
Al termine, nello spogliatoio, il folletto Gaietto li 
aspettava per un 'esplosione di gioia con bolle di 
sapone e palloncini da far saltare tutti in-sieme 
svolazzando il grande telo arcobaleno.
Al piano superiore, in corridoio se ne stava tran-
quilla la strega Indifferenza. Anche qui i bambini 
hanno dovuto dar prova di forza e coraggio per-
correndo un percorso di equilibrio e poi abbat-
tendo la strega con in lungo bastone, per lascia-
re spazio a tutte le emozioni... 
Infine i bambini sono entrati nella stanza dei 
sensi , c'erano:
- Olfattino con un lungo tunnel dal quale penzo-
lavano sacchetti profumati/puzzolenti, 
- Udino col suo tappeto  pieno di strumenti da 
suonare, 

- Tattone con i suoi cassetti sensoriali da ma-
nipolare e l'arcobaleno da riempire con oggetti 
colorati di varie consistenze, 
- Vistella con i suoi occhiali dalle lenti colorate, 
binocoli, caleidoscopi, fasce per la notte e mac-
china fotografica, 
- infine Gustavo con i suoi assaggi di popcorn e 
caramelle... 

La cosa particolare della giornata, oltre alla tra-
sformazione della scuola, è stato il pranzo in 
classe : una sorta di picnic al chiuso con pizza, 
cornetti, mandarino e chiacchiere. 
Ma la cosa più divertente per i bambini anche del 
Nido e della Sezione Primavera, è sicura-mente 
stata stare insieme, con gioia e voglia di diver-
tirsi, lanciandosi stelle filanti e ballando con gli 
amici.

Le insegnanti e le educatrici
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Il servizio di posticipo scolastico
Il tempo del posticipo comincia intorno alle ore 
16, momento nel quale viene condiviso con le in-
segnanti l’andamento della giornata dei singoli 
bambini, dopo di che, insieme, ci incamminiamo 
in bagno. Ed è così che un po’ stanchi ma con 
le mani pulite ci rechiamo nella classe degli az-
zurri, dove dedichiamo 10 minuti ad esercizi di 
rilassamento. E’ finalmente arrivata l’ora della 
merenda e i  bambini mangiano tutti insieme in 
compagnia chiacchierando (chi più chi meno…). 
 Il ritmo di questo tempo è lento…non c’è fret-
ta, è un momento di decompressione dopo una 
giornata piena!
Dopo un po’ di relax e rinvigoriti dalla merenda 
è ora di riprendere giochi e attività, scelti in base 
alle esigenze dei bambini.
A partire da gennaio ci siamo dedicati preva-
lentemente ad attività manipolative e motorie. 
In continuità con il percorso di educazione ali-
mentare, abbiamo modellato con la pasta di sale 
i nostri cibi preferiti e, con obiettivo oltre che 

motorio anche cognitivo, ci siamo divertiti con 
attività/giochi in salone con un primo approccio 
ai nomi delle parti del corpo (per i più grandi in 
inglese) e alle direzioni (destra, sinistra, avanti e 
indietro). Come resistere poi a queste giornate 
di sole? Noi non abbiamo potuto! Grazie al vasto 
giardino che circonda la scuola, abbiamo visto 
l’inverno lasciare il passo alla primavera. Ora 
per terra ci sono sì foglie secche, ma anche tan-
ti fiori e qualche farfalla ! Ad un primo sguardo 
poi, ci era sembrato che gli alberi fossero pro-
prio spogli ma… guardando più da vicino abbia-
mo visto dei piccoli germogli verdi nati dall’al-
bero piantato con il signor Pino al termine dello 
scorso anno scolastico.
Con l’arrivo della bella stagione ci aspetteranno 
tante nuove attività all’aperto. Che gioia!  

L’insegnante del pre- post
 Sarah
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IMMERSI NELL'AMORE DI DIO
Il 10° anniversario del battesimo dei ragazzi di quinta elementare

Il Battesimo possiamo considerarlo come il 
più importante avvenimento agli inizi del-
la nostra vita, dopo la nostra nascita ovvia-

mente… esso viene vissuto da tutti o quasi come 
spettatori, pur essendo noi i veri protagonisti… 
da qualche anno su proposta di Don Roberto si 
celebra il rito di “Anniversario del Battesimo”, 
esattamente il 10° anniversario, che vede coin-
volti i bambini di 5’ elementare. 
Sabato 12 gennaio infatti tutta la classe quasi al 
completo ha vissuto questo emozionante mo-
mento di rito. 
Ci siamo ritrovati in chiesa, ogni bambino con la 
propria famiglia al completo, un momento direi 
atteso anche con un po’ di curiosità e sorpresa… 
cinque i momenti che hanno caratterizzato l’in-
tera serata. 
Don Roberto inizia con la proiezione dell’imma-
gine del giorno del battesimo di ogni bambino, 
qui simpaticamente ognuno si riconosce e vede 
i cambiamenti naturali dei propri genitori e fa-
miliari… poi il Don chiama ciascuno per NOME 
e li invita vicino a sé, chiede se si ricordassero 
qualcosa di quel giorno, la data del loro battesi-
mo o se conoscessero il significato del loro nome. 
Purtroppo quasi nessuno ne era a conoscenza. Il 
nostro nome ci contraddistingue come unici, un 
nome speciale e unico per i nostri genitori come 
anche per Dio, Padre nostro. Dio ci conosce uno 
per uno e ciascuno di noi è chiamato da lui per 
nome in un modo speciale e unico.
Dopo un breve momento di preghiera con l’a-
spersione dell’ACQUA benedetta al Battistero, 

proprio come nel giorno del battesimo. L’acqua 
ci porta alle origini della purezza e della bellezza 
e con il Battesimo veniamo IMMERSI nell’amore 
di Dio, l’acqua simboleggia questo dono d’amo-
re e la nuova rinascita alla vita senza macchia.
Ora il momento della LUCE: come nel giorno del 
Battesimo il Cero Pasquale è acceso, i bambini 
vengono invitati a disporsi in cerchio sotto l’alta-
re, consegniamo loro un lumino che verrà subito 
acceso con la luce al Cero, quindi Don Roberto li 
invita a portare la luce accesa ai propri genitori 
che, anche oggi come allora, sono i responsabili 
e protagonisti della loro crescita, della loro fede 
alla luce di Gesù, guida per la vita. 
Infine il rito dell’OLIO: i bambini vengono unti 
con l’olio profumato, l’olio che cura e lenisce le 
ferite, l’olio che profuma la vita con il suo ine-
briante aroma, l’olio che si posa su di noi, si fis-
sa e penetra nel nostro profondo, simbolo dello 
Spirito Santo che dimora in noi.
Davvero un momento di rinnovo per tutti, per 
i bambini innanzitutto, ma anche per noi adul-
ti, per continuare il nostro cammino e la nostra 
vocazione di genitori e di educatori più determi-
nati e fiduciosi.
La festa si conclude con un’allegra cena condivi-
sa in oratorio.
È stata una bella esperienza, vissuta in un clima 
molto semplice, con la partecipazione serena di 
tutti, un’occasione unica che ha permesso a tut-
ti, bambini e famiglie di rivivere e comprendere 
meglio il senso profondo del battesimo con tutti 
i suoi significati e valori.

Suor Cristina e Antonietta
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I nostri cortili spesso pullulano di tanti ragazzi 
che con i loro schiamazzi e le loro urla allie-
tano i pomeriggi e destano il clamore di chi li 

osserva. Insieme giocano, si divertono. Insieme 
raggiungono i nostri oratori assettati e affamati 
di affetto, di voglia di imparare e desiderio di 
crescere. Siamo noi educatori a dover risponde-
re a questa sete e fame, donandoci tutti a loro e 
prima ancora amandoli con sincerità. 

L’ORATORIO: ECCO IL TUO CAMPO
«Ecco il tuo campo» si sentì rivolgere nel 
sogno dei 9 anni. Il campo dei ragazzi poveri, 
pericolanti, sbandati, bisognosi di qualcuno 
che si prenda cura di loro. Per far questo 
Gesù invita Don Bosco a crescere umile, forte 
per non scoraggiarsi degli insuccessi, degli 
abbandoni, forte per impolverarsi coi mocciosi 
e robusto. Il sogno concludeva: «A suo tempo 
tutto comprenderai» E’ forse un insegnamento 
trascurato: non scoraggiarsi, non troncare lo 
sforzo anche se il risultato non arriva in tempi 
brevi. Con i giovani occorre saper aspettare e 
preparare i tempi lunghi! Sarebbe bello sentire 
questo sogno rivolto anche a noi stessi! 
Al primo ragazzo, Bartolomeo Garelli, propone 
in maniera semplicissima il recupero della fami-
glia attraverso il ritrovarsi insieme come ami-
ci, il ricupero della cultura attraverso un po’ di 
scuola e il ricupero della dignità di figlio di Dio 
attraverso il catechismo. 
L’Oratorio di Don Bosco presto venne a contrad-
distinguersi come quella mescolanza di preghie-
re, giochi, passeggiate, amicizia con l’animatore, 
ansia di collaborare con lui, animatore che li in-
dirizzerà ad una meta unica: buoni cristiani ed 
onesti cittadini, e inviterà i migliori a prendere 
parte al suo apostolato a diventare animatori cri-
stiani come lui. 

IL GIOCO
Don Bosco era sempre il primo nei giochi, l’a-
nima della ricreazione. Non so come facesse – 
racconta un suo ragazzo – ma si trovava in ogni 
angolo del cortile, in mezzo ad ogni gruppo di 
giovani. Con la persona e con l’occhio ci seguiva 
tutti. Noi eravamo scarmigliati, talvolta sudici, 
importuni, capricciosi. Ed egli provava gusto a 
stare tra i più miseri. Aveva affetto di mamma. 

MI VOLEVANO MOLTO BENE, MA MI TE-
MEVANO... CHIARO NELLE REGOLE
E’ la perfetta sintesi tutta sua di famigliarità e di-
sciplina. Due aspetti da considerarsi primari in 
un Oratorio. L’amicizia fa sì che temano di fare 

L’ORATORIO VISTO CON GLI OCCHI 
DI DON BOSCO
La Festa in onore del patrono degli educatori e dei ragazzi
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ciò che dispiace all’educatore, ciò che egli indica 
con chiarezza e decisione come non convenien-
te. «Fatti amare se vuoi farti temere, fatti amare 
prima di farti temere e fatti amare piuttosto che 
farti temere»
L’obiettivo dell’Oratorio era trattenere la gio-
ventù in un luogo sicuro assicurando una pia-
cevole ed onesta ricreazione dopo aver assistito 
alle sacre funzioni di Chiesa. Lo scopo era tener 
lontana la gioventù dall’ozio, dalle cattive com-
pagnie. Tutti potevano accedere senza eccezione 
di grado o di condizione. Quelli però più poveri, 
più abbandonati e più ignoranti erano di prefe-
renza accolti e coltivati, perchè maggiormente 
bisognosi di assistenza per tenersi nella via del-
la salute e del decoro. Entrando un giovane in 
quest’Oratorio doveva persuadersi che questo 
era un luogo di religione, in cui si desiderava 
fare buoni cristiani ed onesti cittadini, per cui 
era proibito bestemmiare e fare discorsi contro 
la religione cattolica. Il direttore – scriveva don 
Bosco- licenzi coloro che avvertiti, perseverino 
nell’errore. Anche i giovani discoli erano am-
messi, purché non avessero dato scandalo e ma-
nifestassero volontà di tenere condotta migliore.
Tutti potevano liberamente frequentare l’Orato-
rio se rispettavano gli ordini e tenevano il debito 
contegno nella ricreazioni, in Chiesa e fuori l’O-
ratorio. 

I PILASTRI SECONDO DON BOSCO
Nella mente di Don Bosco l’idea di Oratorio si 
venne componendo di tre elementi fondamen-
tali:
- La presenza di un animatore ricco di umani-

tà e di spiritualità che si compone della pre-
senza fisica, attiva, costante dell’animatore 

che impedisce il male ed organizza le inizia-
tive e moltiplica l’allegria. Mai insulti, ironie, 
percosse e mai silenzio davanti a parolacce e 
a comportamenti maleducati. Fondamentale 
è l’amicizia dell’animatore verso i ragazzi, 
che si trova bene con loro, parla e scherza con 
loro e passa gran parte del suo tempo libero in 
Oratorio. Come pure è importante l’interes-
samento dell’animatore che si informa, aiuta, 
consiglia, che li ricerca se mancano, pensa, ri-
flette e prega per loro. Ogni giorno dovrebbe 
avvicinare ognuno dei ragazzi. Farseli amici 
uno per uno, per avere il rispetto di tutti. 

- Un ambiente ricco di gioia e di allegria in 
cui vi siano giochi svariati, rinnovati da stru-
menti nuovi e gare nuove, letture divertenti, 
canti, musica, passeggiate e teatro. 

- Un ambiente cristiano creato dalla convin-
zione che per educare bene occorre mettere 
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Dio al primo posto e che se non si 
educa cristianamente, un oratorio 
non ha motivo di esistere; creato dal-
la presenza di animatori cristiani sul 
serio che aiutino i ragazzi a trovare 
nell’amicizia del Signore la radice 
della loro dignità e gioia; un ambien-
te cristiano creato dalla presenza di 
animatori che parlano di Gesù, del 
Vangelo e del peccato in modo ori-
ginale e convincente e invitano alla 
Comunione e Confessione e un am-
biente cristiano creato dalle occasioni 
di gruppi formativi, pensieri ed Eser-
cizi Spirituali. All’Oratorio non solo 
per giocare, ma anche per crescere e 
diventare amici veri del Signore!

NELLA TERRA DI 
DON CAMILLO E PEPPONE
In molti hanno partecipato alla gita parrocchiale di Domenica 3 Febbraio.

Nella prima parte della giornata abbiamo 
visitato Brescello, nel cuore della bassa 
reggiana, famoso per i film di don Ca-

millo e Peppone ispirati ai racconti di Guareschi 
e girati in questo paese. L’arrivo nella piazza che 
tutti abbiamo negli occhi ci ha fatto incontrare le 
guide che ci hanno condotto nei musei che rico-
struiscono la storia di don Camillo e Peppone. 
Forse don Camillo esce “rimpicciolito” dai film, 
come scrive acutamente Alessandro Pronzato.
“Non bisogna fidarsi totalmente del don Camil-
lo quale appare nei film, che pure hanno ottenu-
to uno strepitoso successo e continuano a susci-
tare notevole interesse. La figura di don Camillo 
quale appare dai film in cui e protagonista nella 
stupenda interpretazione di Fernandel risul-
ta incompleta, talvolta perfino caricaturale. Ne 
esce inevitabilmente “rimpicciolito”, e spesso 
addirittura “immeschinito”. Bisogna leggere i li-
bri. Occorre riferirsi ai 346 racconti per scoprire 

chi e veramente don Camillo, e come lo vedeva 
il suo padre letterario, con numerose sfaccetta-
ture, e nelle infinite sfumature.
Un don Camillo complesso, anche se non com-
plicato. Un prete tutto d’un pezzo, ma non ridu-
cibile a una sola dimensione. Attenti, dunque, 
alle semplificazioni di comodo. Paradossalmen-
te, don Camillo piace proprio perché non fa 
nulla per piacere. Se c’è un giudizio di cui tiene 
conto, e perfino teme, è il giudizio del Crocifisso 
- ossia, della propria coscienza, non quello della 
gente.
Nella chiesa parrocchiale, dove insieme alla co-
munità di Brescello è stata condivisa la santa 
Messa,  abbiamo avuto la gioia di sostare davan-
ti al Crocifisso che parla. 
Tra i tanti dialoghi tra Gesù e don Camillo uno 
in particolare sembra rappresentare la profonda 
spiritualità di Guareschi. Il Cristo gli aveva do-
mandato: “... Don Camillo... Cosa vuoi farmi dire?”
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Don Camillo allargò le braccia sconsolatamente. 
“Niente voglio farVi dire perché Voi avete già det-
to tutto quello che dovevate dire, e quello che avete 
detto è tutto scritto e ben chiaro sui libri sacri. E i 
Vostri concetti sono eterni, e come valevano per il 
passato devono valere per il presente e per il futuro: 
ma alle volte le parole possono far ombra ai concetti 
che essi ci tramandano. Alle volte il senso immediato 
della parola pub impedire di arrivare al concerto che 
essa vuole esprimere. Gesù: Voi avete già detto tutto 
quello che doveva esser detto e si può chiedere a Voi 
soltanto di aiutarci a interpretare nel suo vero senso 
quello che avere detto...».
Il parroco di Brescello ci mette a disposizione 
l’oratorio per il pranzo al sacco che condividia-
mo in amicizia prima di ripartire nel primo po-
meriggio per visitare la città di Cremona. 
Malgrado il clima non sia tra i migliori abbia-
mo il tempo per una bella passeggiata nel cen-
tro storico per visitare la piazza del Comune, 
il Duomo e per salire sul Torrazzo. Cremona è 
sicuramente una delle città medievali più belle 
d’Italia.
Abbiamo condiviso davvero una bella giornata 
grazie anche alla simpatia e all’allegria dei par-
tecipanti.
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Sabato 19 e martedì 29 gennaio, l’Equipe 
Educativa dell’Oratorio ha guidato due in-
contri formativi: “Dalla sopravvivenza alla 

qualità” e “Scriviamo insieme il cammino”.
Nel primo incontro, dopo una breve introduzio-
ne da parte di Don Roberto, è stato proiettato un 
video con le immagini dei vari organi di cui è 
composto il nostro Oratorio. Ogni mattone di 
questa grande casa è legato non da cemento ma 
da Relazioni. Relazioni che decidiamo noi come 
viverle, se di sopravvivenza o di qualità. Il se-
condo filmato, intitolato “#JoyOfGiving Volunte-
er to give your time to those who need It”, è stato 
uno strumento efficace per approfondire sempre 
di più il tema dei legami tra le persone, in un 
luogo in cui le relazioni possono assumere tona-
lità diverse tra loro. Dopo questo momento tut-
ti insieme, ci siamo suddivisi in piccoli gruppi, 
ciascuno coordinato da un membro dell’Equipe, 
e abbiamo cercato di rispondere a varie provoca-
zioni lanciate attraverso tre semplici domande: 
Nell’Oratorio come vivi la tua relazione con gli altri? 
È una relazione costruttiva o una relazione occasiona-
le? Quando nella Vita abbiamo le “mani in tasca?”. 
Infine, ciascun gruppo ha riportato le riflessioni 
che sono emerse e questa prima serata si è con-
clusa con una cena condivisa.
Nel secondo incontro, ci siamo concentrati sul-
la vocazione dell’oratorio stesso, attraverso i tre 
temi fondamentali: Accoglienza, Educazione e Vita 
Cristiana. In un primo momento Don Roberto ha 
ripreso il filo del discorso legato alla volta pre-
cedente. Successivamente ci siamo suddivisi in 
sette gruppi di lavoro, ciascuno dei quali ha pre-
so in considerazione uno dei tre temi e median-
te la tecnica del brainstorming siamo riusciti a 
trovare moltissime domande correlate con l’O-
ratorio. Dopo la restituzione e la condivisione di 
ogni singolo gruppo, c’è stata l’esposizione del 
documento redatto dall’Equipe Educativa. Tale 
documento è stato presentato come strumento di 
lavoro per i prossimi anni: un insieme di linee 
fondamentali nelle quali si chiede di riconoscer-
si per un servizio e una testimonianza alle nuo-

CHI CAMMINA INSIEME 
ARRIVA LONTANO

ve generazioni giovanili che vivono e vivranno 
l’Oratorio. Anche questo secondo incontro si è 
concluso con le parole del Don ma il cammino 
che vive ogni giorno questo “mondo complesso 
e grande Casa di molteplici relazioni” non termi-
na con questi incontri formativi, anzi, prosegue 
giorno dopo giorno grazie a tutte le persone che 
dedicano parte del loro tempo per il prossimo.
“Nell’educazione chi cammina da solo arriva prima, 
ma solo chi cammina insieme arriva lontano”. Per 
camminare insieme occorre creare tempi e luo-
ghi per incontrarsi. Incontrarsi per sopravvivere 
o per dare qualità ai nostri gesti educativi?

L’Equipe Educativa

Incontri per la preparazione della Festa del 70° anniversario 
di fondazione dell’Oratorio

Due serate condotte dall’Equipe Educativa dell’Oratorio
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Il titolo dell’incontro condotto dal prof. Tria-
ni, docente dell’Università cattolica del Sacro 
Cuore, fa riferimento ad una realtà inevitabi-

le e cioè che le persone crescono.
E’ doveroso quindi chiedersi se crescono bene e 
quali sono le nostre responsabilità di adulti e il 
nostro impegno a questo riguardo.
La riflessione si pone su due questioni: 
1) Il valore dell’educazione oggi.
2) Il ruolo dell’oratorio come espressione della 
responsabilità educativa della comunità.
L’azione educativa si esplica per due semplici 
ragioni: seguire l’istinto di garantire una soprav-
vivenza migliore alle nuove generazioni e segui-
re il desiderio di bene dell’altro.
La comunità cristiana , basandosi sul desiderio 
di bene, accompagna la persona in un percorso 
di crescita finalizzato alla conquista della libertà 
e della responsabilità.
Libertà è poter esprimere se stessi senza paure 
e chiusure. La responsabilità è il risultato di una 
buona relazione e regolazione. Dare delle regole 
infatti significa fornire all’individuo il conteni-
mento necessario per stare con gli altri stabilen-
do delle buone relazioni. 
Nel processo educativo confluiscono un com-
plesso di azioni in sinergia tra loro. 
1) Accudire - importantissima nell’infanzia per 
sviluppare il senso di fiducia, si modula e diver-
sifica a seconda delle diverse età.
2) Regolare e relazionare - le regole infatti ven-
gono  assimilate solo se veicolate da persone si-
gnificative con cui si ha stabilito un legame mol-
to stretto.
3) Consegnare e testimoniare ragioni e valori 
necessari per vivere. Come già sottolineato dal 
prof. Nembrini, i ragazzi hanno bisogno di una 
ragione sufficientemente grande per reggere 
l’impegno e la fatica della vita.
L’educazione non è un addestramento o un’i-
struzione, ma avviene per testimonianza attra-

NON SI PUO' FARE A MENO DI CRESCERE

verso gesti quotidiani, parole, comportamenti, 
oggetti e soprattutto ambienti.
Per crescere come persone è importante che gli 
ambienti siano “umanizzanti”, che significa sti-
molanti a vivere con gli altri. Educare è quindi 
un atto collaborativo che richiede la disponibili-
tà a mettersi in gioco.
Esaminiamo ora quello che è il ruolo dell’orato-
rio.
E’ un fatto riconosciuto che le famiglie dei no-
stri giorni siano più isolate rispetto a quelle di 
un tempo. Gli adulti avvertono forte l’esigenza 
di avere luoghi in cui incontrare altri adulti per 
confrontarsi in modo significativo e per creare 
delle alleanze.

L’incontro con il Prof. PierPaolo Triani, pedagogista e docente presso la Facoltà di Scienze 
della Formazione dell'Università Cattolica del Sacro Cuore sede di Piacenza, 

di Metodi e tecniche dell'intervento educativo con i minori e Metodologia delle attività 
formative e speciali. Si dedica allo studio dei temi della formazione, dei metodi educativi, 

della condizione ed educazione dell'infanzia e dell'adolescenza, del disagio scolastico, 
dei rapporti tra sistema scolastico e sistema sociale. Inoltre si interessa, da tempo, 

ai modelli e alle pratiche educative nella comunità cristiana.
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Venerdì 22 Febbraio nove sacerdoti hanno 
accolto l’invito della nostra parrocchia 
di riunirsi in una tavola rotonda per rac-

contare i loro ricordi legati all’oratorio san Giu-
seppe: don Antonio Zucchelli, don Ilario Girelli, 
don Giuliano Borlini, don Gian Luca De Ciantis, 
don Sergio Armentini, don Vanni Foiadelli, don 
Marco Arnoldi, don Andrea Pedretti e don Gian 
Domenico Epis, che dall’Africa ci ha inviato un 
video.
Già vedere in un colpo solo tanti sacerdoti ha ri-
empito di vivida memoria i nostri occhi. Avrem-
mo avuto bisogno di molto più tempo per ascol-
tarli e per interagire con loro. Ciascuno di loro in 
pochi minuti ha raccontato che cosa ha rappre-
sentato l’oratorio e quali erano le caratteristiche 
principali del loro ministero a Dalmine.
Don Antonio Zucchelli ha esordito mettendo 
in evidenza due aspetti importanti allora come 
oggi: il ruolo dei genitori dentro l’oratorio e il 
ruolo dei sacerdoti in una pastorale d’insieme. 
Che adulti siamo noi? Si è chiesto don Anto-
nio, ed ha proseguito affermando che l’oratorio 
ha cercato e cerca di essere soprattutto il luogo 
dove si cerca di aiutare gli adulti ad essere tali. In 
secondo luogo si è soffermato sul cambiamento 
che i tempi impongono circa il modo di collabo-
rare dei sacerdoti, in una relazione sempre più 
fraterna.
Don Andrea Pedretti è diventato sacerdote nel 
2004 e da dalminese ha vissuto l’oratorio nella 
sua crescita di ragazzo e di giovane. Innanzitutto 
ha condiviso con gioia che l’oratorio era per lui 
come una “seconda casa”. Con lucidità ha anche 

I RACCONTI DEI SACERDOTI

messo in luce due aspetti faticosi della nostra re-
altà, il ricordo di un oratorio “a comparti stagni” 
che procedevano senza interazioni e il ricordo di 
una separazione tra parrocchia e oratorio come 
fossero due mondi distanti.
Don Sergio Armentini è stato l’ultimo dei curati 
di Dalmine ed ha vissuto nella nostra parrocchia 
dal 2009 al 2011. L’espressione che sintetizza la 
sua breve permanenza è “qui io mi sono trova-
to veramente bene”. Mi sono divertito, dei due 
anni ho un ricordo di serenità e di freschezza, 
per le molte iniziative all’interno dell’oratorio e 
soprattutto per le tante relazioni costruite con i 
ragazzi, gli adolescenti e i genitori.
Don Gian Luca De Ciantis  è stato curato dal 
1996 al 2009. La cosa più bella, dice, è vedere la 
crescita dei ragazzi di allora che oggi sono qui, 

In questo contesto si colloca il valore dell’ora-
torio come espressione del desiderio educativo 
della comunità.
Gli aspetti sui quali è necessario puntare sono:
- l’aspetto personalizzante (oratorio come luogo 

in cui le persone crescono e si sentono accolte).
- l’aspetto evangelico (oratorio come luogo in cui 

si traducono in vita vissuta i concetti cristiani).
- l’aspetto civico (oratorio come luogo in cui si 

imparano le relazioni sociali e il bene comune).

Gli ideali a cui tendere dovrebbero essere:
- accompagnare le persone nei percorsi di cre-

scita.
- accogliere e assolvere la sfida della correspon-

sabilità educativa (che implica fare esperienze, 
progettare e formarsi insieme). 

In questo modo l’oratorio si delinea come un 
grande dono per la comunità  la cui importanza 
educativa non si verifica nell’immediato, bensì 
in un processo a lungo termine.

In una bellissima serata i parroci e i curati emeriti di Dalmine e i preti nativi della nostra 
parrocchia hanno condiviso i loro ricordi della parrocchia e dell’oratorio 
degli anni in cui loro erano a Dalmine.
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diventati grandi, con le loro storie, le loro scelte, 
le loro famiglie. A Dalmine non mi sono mai sen-
tito stanco, benché ci sia rimasto tanti anni, avrei 
molto volentieri proseguito la mia permanenza.
Don Giuliano Borlini ha diretto l’oratorio dal 
1984 al 1988. Mi ricordo, afferma, in particolare 
l’unione tra noi preti coinvolti nell’unico pro-
getto di costruire la comunità. Senza dubbio gli 
eventi più riusciti, che continuano, a distanza di 
anni, a segnare la memoria sono il mese estate 
e i campi estivi. Siamo partiti con il mese esta-
te sfidando molte incertezze e perplessità, ma 
eravamo pieni di entusiasmo. Per i campi estivi 
abbiamo continuato le esperienze di don Mario 
Scaragni ma non nei campeggi, ma nelle case. 
Negli anni in cui ero a Dalmine insegnavo reli-
gione all’Einaudi e i pomeriggi li passavo instan-
cabilmente all’oratorio. Ritengo di avere avuto 
la grande fortuna di essermi potuto avvalere di 
molti validi collaboratori, sia adulti che giovani.
Don Ilario Girelli è stato parroco di Dalmine 
dal 2004 al 2011. Sono stato un parroco davvero 
fortunato, afferma, perché don Antonio aveva 
accuratamente predisposto tutto nella parroc-
chia. Relativamente all’oratorio voglio sottoline-
are una cosa: il significato della parola oratorio 
è “luogo di preghiera”. In questo senso è stata 
molto significativa la scelta di realizzare dentro 
l’oratorio la bellissima cappellina che accoglie 
chiunque voglia entrarvi per un momento di 
preghiera e di raccoglimento. Devo dire che ogni 
volta che mettevo piede dentro l’oratorio mi sen-
tivo a casa mia.
Don Marco Arnoldi ha vissuto la sua giovinezza 
all’oratorio san Giuseppe ed è diventato prete 
nel 1990. Chi mi ha aiutato ad uscire da casa, vi-
sto che tutto il mio tempo era dedicato allo stu-
dio, è stato don Mario Scaragni che mi ha affida-
to dei compiti di responsabilità con i ragazzi più 
piccoli. Successivamente il mio maestro è stato 
don Giuliano. Io ero negli anni della teologia in 

seminario ed ho appreso da lui cosa volesse dire 
avere una presenza empatica da prete nell’ora-
torio. Ricordo le tantissime attivita estive, ma 
anche una presenza ordinaria durante l’anno, 
attraverso il gioco, la catechesi, la preghiera. Ora 
che sono parroco non smetto di considerare l’o-
ratorio il luogo privilegiato della mia azione pa-
storale.
Don Vanni Foiadelli, diventato prete nel 1979 ha 
ripercorso il suo legame con Dalmine nominan-
do i sacerdoti che lo hanno accompagnato: don 
Sandro Bolis, don Battista Paltenghi, don Marino 
Bertocchi. Dell’oratorio ricorda la vivacità con 
cui ci si ritrovava, a volte si litigava anche sulle 
questioni, sintomo di vera appartenenza e di vo-
lontà di confrontarsi e di crescere. 
Infine abbiamo visto e ascoltato il video che don 
Giandomenico Epis ci ha inviato per l’occasio-
ne dall’Africa. È stato curato dal 1988 al 1994. 
Dopo i calorosi e affettuosi saluti don Giando-
menico ricorda l’amichevole accoglienza di don 
Antonio e di don Giuliano e conferma la viva-
cità delle iniziative estive dell’oratorio. La forza 
dell’oratorio era il gruppo degli animatori che 
per molti aspetti compensavano le mie lacune 
e i miei limiti. Vorrei lasciare un augurio a tutti 
voi: considerate l’oratorio come la casa di tutti e 
in particolare la casa della famiglia, di ogni fa-
miglia. Educare è un compito di squadra e una 
squadra funziona quando ciascuno ha un posto 
e un ruolo. Per questo è importante lavorare in-
sieme perché l’oratorio cresca e possa dare frutto 
anche domani.
Con questo augurio conclusivo, che è anche il 
filo conduttore degli incontri formativi di questo 
anno, dedicato al 70° anniversario dell’oratorio, 
si conclude il bellissimo viaggio della memoria. 
Grati per ciò che abbiamo ascoltato nella tavola 
rotonda e soprattutto per aver rivisto degli amici 
carissimi ci siamo salutati con un affetto ancora 
più radicato per il nostro oratorio.
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Cosa vuol dire convivenza: convivere 
nel bene e nel male, aiutare l’altro a su-
perare le sue difficoltà e farsi aiutare per 

superare le proprie difficoltà.
Giochi e tempo libero: lunedì abbiamo svolto 
tre diversi giochi, dove bisognava essere cordo-
nati e giocare di gruppo, ci siamo divertiti molto, 
l’importante era giocare, divertirsi e rispettare le 
regole. Stessa cosa vale per il film “samba” ci sia-
mo divertiti, abbiamo riflettuto e abbiamo pas-
sato del tempo insieme.
Incontro con don Roberto: Nell’incontro con 
don Roberto ci sono stati proposti 3 quadri ri-
guardanti il tema del dono, come risorsa, reci-
procità e nel vedere il volto di Dio nel servizio
Testimonianza Rabi: Abbiamo avuto la fortuna 
di ascoltare la testimonianza di Rabi, un rifu-
giato che è dovuto scappare all’età di 6 anni dal 
Marocco. L’incontro è stato molto interessante e 
mi ha arricchito molto: mi ha fatto riflettere sui 
modi orribili con cui arrivano in Italia e migranti 
e le cause per cui lo fanno, a cui non avevo mai 
pensato. Sicuramente ora li vedo in un modo di-
verso rispetto  prima.
Testimonianza di Antonio: In questi giorni di 
convivenza inoltre abbiamo avuto il piacere di 
conoscere Antonio uno degli educatori che si oc-
cupa dell’accoglienza dei migranti al patronato, 
ci ha mostrato il primo giorno che lo abbiamo 
incontrato la storia di Rabbi che avevamo già co-
nosciuto ma ci ha aiutato a capirla meglio e inve-
ce il secondo giorno ci ha fatto conoscere i luoghi 
dove queste persone dormono e trovano riparo 
totalmente gratuito, una cosa davvero sbalordi-
tiva……infine di questo incontro ci ha portato 
nel suo officio e ci ha spiegato come funziona la 
politica che viene utilizzata in Italia per l’acco-
glienza dei migranti e dei richiedenti asilo, oltre-
tutto ci basti pensare che al momento ci sono 180 
persone che aspettano di poter trovare un posto 
caldo per dormire all’interno del patronato Giu-
sto per capirci ne contiene già 260….
Il servizio: alla mensa personalmente non è sta-
ta l’esperienza migliore, ciò non significa che sia 
la peggiore ovviamente. Comunque è stata in 
assoluto la parte della convivenza (seppur pic-
cola) in cui siamo stati a contatto coi bisognosi e 

CHIAMATI AL DONO E AL SERVIZIO

coi ragazzi del patronato. Abbiamo potuto guar-
darli in faccia e vedere che non erano felici come 
tanti pensano.
Condivisione con i ragazzi, integrazione: Gio-
vedì pomeriggio abbiamo visitato il patronato 
e abbiamo incontrato alcuni ragazzi ospiti della 
struttura ai quali abbiamo fatto delle domande 
per capire la loro storia e le difficoltà che hanno 
avuto nella loro vita. Questa esperienza mi ha 
colpito molto perché quello che si sente al tele-
giornale o su internet non è la  realtà delle cose; 
ho capito che uno dei problemi è che queste per-
sone spesso non hanno la possibilità  di farsi va-
lere.
Testimonianza Giancarlo: venerdì sera abbiamo 
avuto la fortuna di ascoltare la testimonianza di 
Giancarlo, un medico che ha in affido due bam-
bini nigeriani da qualche anno. Generalmente i 
bambini in affido derivano da situazioni familia-
ri difficili, ma non solo e tramite il suo intervento 
abbiamo meglio compreso che le varie culture, 
non sono tutte come la nostra, ma prevedono 
usanze, modi di fare e abitudini anche impen-
sabili se pensiamo alla realtà in cui viviamo noi
Il deserto: Venerdì sera ognuno di noi ha preso 

Gli adolescenti di terza e quarta superiore al Patronato san Vincenzo 
vivono una settimana di vita comune



41La voce della Comunità • Pasqua 2019

Il bagaglio che mi riporto a casa dopo questa 
convivenza con gli “ADO 1-2” non è pieno di 
vestiti o libri dell’università ma è ricco di sorrisi, 
momenti di condivisione, esperienze e racconti 
che sono difficili da riassumere in poche righe. 
Se dovessi farlo con due parole, sceglierei “pic-
cola famiglia”. Proprio così, in questa settimana 
mi sono sentita parte di una famiglia fatta di per-
sone così diverse tra loro ma, al contempo, così 
speciali da lasciarti qualcosa di sé, da salutarti 
dalla finestra quando torni a casa dopo una lun-
ga giornata, da giocare e ridere insieme, da chie-
derti aiuto e farti sentire “importante” ed, infine, 
da dedicare parte del loro tempo semplicemente 
a parlare della propria felicità e, perché no, an-
che dei propri malumori. 
Durante questi sette giorni, abbiamo affrontato 
insieme il tema dell’affettività e dell’amore, tema 
che per molti sembra essere un cliché da chiu-
dere in un angolo, per altri, invece, un mondo 
che si sta esplorando piano piano. Siamo partiti 
da cinque parole greche che rimandano tutte alla 
sola parola italiana “amore”: “storghé”(amore 
per la famiglia), “filia” (amicizia), “eros” (amore 
romantico), “agapé” (carità) e “kenosis” (dono 
di sé). Il punto di partenza è stata la testimo-
nianza di Paolo e Mariangela, due ragazzi spo-
sati da quattro anni che ci hanno raccontato con 
molta spontaneità la loro storia, come si sono 
conosciuti e come si è evoluto il loro rapporto. 
Da qui ci siamo addentrati anche nel mondo 
dell’arte e, con l’aiuto di don Roberto, abbiamo 
scoperto come l’amore sia presente con le sue di-
verse sfaccettature. Naturalmente non abbiamo 
soltanto ascoltato ma ci siamo anche raccontati 
in prima persona attraverso la musica che, per 
molti, rappresenta il modo più immediato e sen-
sibile per parlare di noi e della nostra vita. 
Questa è stata la mia prima esperienza di con-
divisione della mia quotidianità con così tante 

PICCOLA FAMIGLIA

persone e devo dire che, nonostante qualche dif-
ficoltà di assestamento iniziale, le mie aspettati-
ve non sono state deluse e spero di poterla ripe-
tere nuovamente nel futuro. Concludo lasciando 
una frase di una canzone “anche in un chicco di 
grano si nasconde l’universo” e, con questa con-
vivenza, ne ho avuto la certezza: spesso, sono i 
momenti, i gesti più semplici ad avere un valore 
immenso.

La vita in comune degli adolescenti di prima e seconda superiore

per se un po’ di tempo per pensare e riflettere sul 
tema principale della nostra convivenza ovvero 
il dono , attraverso due testi. Tuttavia il deser-
to non è solo questo ma bensì un momento in 
cui ti ritrovi faccia a faccia con la tua coscienza 
provando a esaminare e a verificare ciò che è an-

dato bene e ciò che magari è ancora da miglio-
rare. Abbiamo poi condiviso davanti alla tomba 
di don Bepo i nostri pensieri e considerazioni 
emersi durante la riflessione. Per me è stato un 
momento importante in cui davvero ho riflettuto 
su varie tematiche
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LA PRIMA CONVOCAZIONE

Giovedì 24 gennaio 2019 si è svolto il primo in-
contro del Consiglio pastorale territoriale della 
Cet 12 di Dalmine.
È stato più che altro un incontro di presentazione 
dei vari componenti (segnalati dalle rispettive 
Comunità parrocchiali) volto ad instaurare 
rapporti di reciproca conoscenza.
E’ stato brevemente illustrato il percorso di de-
finizione delle Comunità Ecclesiali Territoriali e 
ci si è soffermati in particolare sugli articoli  1 e 
2 della Costituzione

Art. 1 – Costituzione
La Comunità Ecclesiale Territoriale (CET) è 
un’articolazione diocesiana che comprende par-
rocchie, unità pastorali, fraternità presbiterali, 
comunità di vita consacrata e aggregazioni lai-
cali, presenti in un’area geografica definita .

Art. 2 – Finalità
La Comunità Ecclesiale Territoriale si propone 
come fine primario di promuovere, alimentare 
ed elaborare il rapporto tra comunità cristiana 
e territorio, inteso come rappresentazione dei 
mondi vitali, istituzionali, sociali, culturali, re-
lazionali, costituiti da ogni persona nella sua 
singolarità e nella sue relazioni, nella speranza 
di generare insieme condizioni e forme di vita 
autenticamente umane alla luce del vangelo.

LE COMUNITÀ ECCLESIALI TERRITORIALI 
PRENDONO IL VIA

Finalità specifiche sono:
-  l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, a 

livello personale e comunitario
-  la “mediazione culturale” come scelta pasto-

rale
-  l’assunzione delle “terre esistenziali” come 

luogo del riconoscimento e della partecipazio-
ne al Regno di Dio

-  l’esercizio della responsabilità dei laici, parti-
colarmente nell’esercizio delle loro competen-
ze nelle “terre esistenziali”

-  la formazione qualificata di competenze nelle 
“terre esistenziali.

 
Al di là della definizione dei confini, è stata va-
lorizzata l’individuazione, nel contesto del vive-
re, declinato nelle sue varie modalità, di cinque 
ambiti : le TERRE ESISTENZIALI.
 
1 AMORE E RELAZIONI
2 LAVORO E FESTA
3 FRAGILITA’ UMANE
4 TRADIZIONI ED EDUCAZIONE
5 CITTADINANZA E POLITICA
 
Per ciascuna “terra esistenziale” era stato indi-
viduato precedentemente un “coordinatore” in 
ragione del vissuto di  esperienza e professiona-
lità del medesimo.
 
I componenti del Consiglio Pastorale Territoria-

le si sono quindi 
suddivisi in rela-
zione  alla rispet-
tiva assegnazione  
ad una delle cin-
que “terre esisten-
ziali”  e ciascuno, 
nell’ambito del 
proprio gruppo, 
ha condiviso bre-
vemente alcune 
informazioni  re-
lative alla propria 
esperienza e vis-
suto professiona-
le/sociale.



43La voce della Comunità • Pasqua 2019

L’INCONTRO ASSEMBLEARE 
CON IL VESCOVO

Sabato 9 marzo alle ore 15. 00 a Chiuduno il 
Vescovo Beschi ha voluto incontrare i com-
ponenti delle 13 CET della Diocesi. 

Tre ore intense in cui abbiamo pregato, cantato 
ed ascoltato le indicazioni del Vescovo per intro-
durre la riforma dei Vicariati.
Le CET possono essere definite come “Un eser-
cizio di Carità, nutrito e sostenuto dalla Fede e 
aperto alla speranza”. L’icona Biblica a cui si fa 
riferimento, per meglio comprenderne il senso, 
è quella di Abramo, in cammino verso la Terra 
Promessa, il Figlio Promesso. 
CET significa mettersi in cammino esplorando, 
scoprendo, processando (inteso come processo 
di avanzamento) un tracciato mai percorso pri-
ma, una via nuova che si autoalimenta mentre 
la percorriamo. Esercitiamo, in forma di cammi-
no, la carità di Cristo. Il territorio su cui cammi-
niamo è il contenitore in cui trascorre la vita, le 
Terre Esistenziali il luogo in cui intraprendere il 
cammino, questa è la Terra Promessa. Le Terre 
Esistenziali si intrecciano a creare la morfologia 
della vita che si sviluppa senza discontinuità 
grazie alle continue relazione ed interazioni cre-
ando le basi della vita stessa.
È con questo approccio che si crea la condizione 
ideale per passare dall’essere produttivi all’es-
sere generativi. Siamo la diocesi che ha accolto 
il maggior numero di bisognosi. Tuttavia a tale 
produttività non è corrisposta altrettanta soli-
darietà personale quotidiana. Ci si concentra 
spesso sui bisogni dell’uomo, ma Dio, ha messo 
al centro l’uomo e non i suoi bisogni soddisfatti 

dalle opere.
La Terra Promessa è la Vita Promessa. La fede 
va testimoniata attraverso l’attenzione alla vita 
del mondo, dell’umanità, dell’uomo e di ogni 
suo frammento di vita. La Vita Promessa va otre 
il significato di Vita Cristiana e si protende alla 
vita dell’uomo.
La testimonianza quindi tocca a noi attraverso 
l’esperienza che ci viene dalla quotidianità, la 
quotidianità della Parrocchia, dell’Oratorio, dei 
luoghi di lavoro, di svago e dalla famiglia e in 
tutti quei luoghi in cui la relazione ci chiama ad 
essere testimoni del Vangelo nelle condizioni at-
tuali della vita.
Siamo chiamati ad essere dei nuovi moderatori 
culturali, ad essere generativi facendoci tramite 
di Dio in ciò che facciamo, da uno sguardo, alla 
nostra disponibilità, al mettere al servizio degli 
altri le nostre conoscenze e competenze.
Essere il volto della Chiesa Cristiana sul territo-
rio ricominciando dalla vita di tutti. 
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LA FESTA DI CARNEVALE
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Sono arrivata in Cambogia, a Phnom Penh, 
tra le palafitte e i colorati edifici del Peace 
Center, pensando inconsciamente che mi 

sarei ritrovata tra persone molto diverse da me, 
povere di materia e di spirito. Non avrei mai vo-
luto ammetterlo, ma questa è la sensazione for-
te che ho avvertito, nonostante fin da piccoli ci 
insegnino l’uguaglianza e cerchino di cancellare 
pregiudizi, che pure rientrano dalla porta sul re-
tro e stanno latenti in un vicolo della nostra men-
te. Ho trovato in Cambogia ospiti che si sono 
dedicati a noi, cercando di farci sentire parte di 
questa terra. Abbiamo dormito su bassi mate-
rassini protetti da una gigante zanzariera fucsia, 
abbiamo imparato ad apprezzare l’estrema fun-
zionalità di una piccola pentola verde speranza, 
che fungeva da sciacquone, doccia, lavandino. E 
soprattutto, ci hanno donato il loro cibo, che da 
sole non avremmo mai toccato nè scoperto. Ho 
riscoperto la bellezza della fiducia, in un paese 
sconosciuto, verso coloro che ti vengono pre-
sentati come tue guide e punti di riferimento. 
La nostra casa, la nostra stanza, si apriva su un 
portico, il centro disabili in cui lavoravamo. Fa-
cevamo colazione assaltate da due ragazzini che 
arrivavano presto e che hanno imparato i nostri 
nomi, qualcuno senza essere in grado di dirli ad 
alta voce. Durante queste tre settimane ho pen-
sato che ciò di cui il centro aveva bisogno erano 
specialisti, ed io non sono una specialista, alme-
no in questo campo ed almeno per ora. Ho fatto 
ciò che ho potuto, avrei sicuramente potuto fare 
di più. Mi sarebbe piaciuto imparare la lingua 
khmer, di cui sappiamo ora solo qualche parola 
basilare. Il linguaggio del corpo va bene fino ad 

VIAGGIO MISSIONARIO IN CAMBOGIA

un certo punto, fino a quando devi essere genti-
le, dire buongiorno, ringraziare. I bambini non ci 
hanno mai chiesto più di qualche parola, infinite 
erano le proposte di gioco, in ogni momento. Gli 
adulti che non capivano il nostro inglese mac-
cheronico, che Sophy, la nostra suora cambogia-
na salvatrice, intendeva splendidamente, ci sor-
ridevano, ci portavano da mangiare, ci conduce-
vano alla parrocchia tra le strade della campa-
gna, in tre su una moto che procedeva lentamen-
te, cercando di non affondare nelle pozzanghere 
arancioni lasciate dalla pioggia della stagione 
delle piogge. Avrei voluto sentire la loro storia 
e parlare della mia con le loro parole dal suono 
nasale e così difficile per me. Abbiamo compiuto 
lunghi viaggi in macchina, qua e là nella provin-
cia, rimbalzando sulla strada di buche che con-
duceva a Kampot, sonnecchiando in nove su un 
taxi omologato per cinque, in attesa di ritornare 
a casa. E ciò che ci si presentava, scorrendo più 
o meno velocemente fuori dal finestrino, erano 
bianche mucche che non ci sembravano più così 
scarne dopo la prima settimana, palafitte legno-
se o in muratura più o meno piene di plastica, 
e verdi campi di riso spaccati da strade di terra 
rossa dove polvere o fango tingevano i piedi. Ho 
pensato più volte che quel verde mi fosse pene-
trato negli occhi e li avesse cambiati. Non so se 
ciò sia avvenuto, non so cosa potrò fare per la 
Cambogia. Se mi chiedessero di ripartire lo farei 
cercando di portare quello che so, per ora avevo 
con me soltanto quello che sono, che non è poi 
così statico e inattaccabile come pensavo.

Irene 

Una giovane racconta l’esperienza vissuta con il Centro Missionario Diocesano
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PADRE PIO E LA FAMIGLIA
Il Signore vi benedica e vi renda meno pesante il giogo della famiglia. Siate sempre buoni. Ricordate 
che il matrimonio porta dei doveri difficili che solo la divina grazia può rendere facili. (Padre Pio )

La missione della famiglia cristiana 
Riflessione di Padre Carlo Maria Laborde 

Padre Pio amava le famiglie e conosceva molto 
bene i tempi e le diverse stagioni che esse at-
traversano, per questa ragione era solito accom-
pagnarle rendendosi disponibile all’ascolto. Da 
buon padre spirituale proponeva percorsi e 
progetti di vita cristiana; era dispensatore di 
sapienza “che viene dall’alto” e di sapienza 
più spicciola: con i suoi ammonimenti sugge-
riva la via di Dio, con i suoi consigli pratici aiu-
tava a vivere bene e in conformità alla volontà 
divina sulla terra. 

È importante scegliere la persona giusta con la 
quale condividere la propria vita, così facendo 
si intercetta la volontà di Dio. A volte Padre Pio 
vedeva il progetto divino sulla coppia e indi-
rizzava un ragazzo a una ragazza e spesso ne 
celebrava anche il matrimonio. Suggeriva, se-
guiva e teneva a cuore anche questioni di ordi-
ne pratico – decisive nello svolgimento di una 
vita familiare serena e sicura – come nel caso 
della famiglia Sanguineti: fu proprio Padre Pio 
a suggerire il luogo dove costruire la loro abi-
tazione. Altri racconti segnalano che il Padre 
s’interessava di tutto quando si trattava della 
famiglia, da quante ore si dormiva la notte – lui 
ne suggeriva almeno sette – alle situazioni lavo-
rative, al problema della casa, fino ad arrivare 
alla partecipazione alla messa domenicale che 
egli considerava fondamentale e irrinunciabile. 
Allo stesso modo si faceva carico d’innumere-
voli suppliche: genitori preoccupati per i figli, 
richieste di preghiere di guarigione, benedizio-
ni, consigli e pareri prima d’intraprendere un 
viaggio o d’imbarcarsi in un’attività. 

La famiglia cristiana è chiamata a vivere nel 
mondo e ad offrirvi la sua testimonianza, la 
comunione familiare, la vita di ogni giorno 

nella fatica e nelle varie occupazioni, la fedeltà 
al progetto di Dio sulla famiglia. Essa era per 
Padre Pio il luogo della “buona battaglia”: c’è 
una lotta, c’è la fatica quotidiana di vivere il 
Vangelo di fronte alle molteplici difficoltà che 
attanagliano le nostre famiglie e il Padre lascia 
trasparire la sua fede nell’indicare Dio come 
“roccia di salvezza”. Per Padre Pio si tratta di 
una “buona battaglia nel Signore” nella quale 
si deve “sostenere la prova per amore di Gesù” 
(Epist. IV,894), nella consapevolezza che tutto il 
bene fatto per amore di Dio “non rimarrà sen-
za meriti” (Epist.IV,902). Il coinvolgimento per-
sonale di Padre Pio nella formazione di nuove 
famiglie cristiane era così forte che ad ogni bat-
tesimo, per valorizzare ancor di più l’ingresso 
del nuovo candidato nella famiglia di Dio vole-
va che al fonte battesimale fosse presente anche 
l’ostetrica che lo aveva fatto nascere in quanto 
la nascita alla fede cristiana era la continuazio-
ne della nascita biologica dell’essere umano. 
È Cristo la via, il modello sponsale al quale le 
coppie possono attingere. Riscoprire la centra-
lità della famiglia è compito anche dei Gruppi 
di Preghiera che in questo modo riconosceran-
no che il loro cammino formativo e spirituale 
è dono per la Chiesa e per la società. Ripartire 
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dalla famiglia per le comunità cristiane è un im-
pegno profetico. La famiglia cristiana può dive-
nire criterio e paradigma di questo tempo e an-
nunciare al mondo, non solo valori più stabili, 
ma soprattutto la sua esperienza di Dio, evento 
chiamato a cambiare il modo di vivere, di pen-
sare e di credere. 

Dal Vangelo secondo Matteo 
Mt 7, 24-27 
Chiunque ascolta le mie parole e le mette in pra-
tica, è simile a un uomo saggio che ha costruito 
la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, stra-
riparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatte-
rono su quella casa, ed essa non cadde, perché 
era fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta 
queste mie parole e non le mette in pratica, è 
simile a un uomo stolto che ha costruito la sua 
casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparo-
no i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu 
grande. 

Meditazione di Papa Benedetto XVI 
Gesù ci esorta a costruire sulla roccia, soltanto 
così la casa non crollerà. Costruire sulla roccia 
vuol dire costruire su Cristo e con Cristo. Signi-
fica costruire su un fondamento che si chiama 
amore crocifisso. Vuol dire costruire con Qual-
cuno che, conoscendoci meglio di noi stessi, ci 
dice: “Tu sei prezioso ai miei occhi, ...sei degno 
di stima e io ti amo” (Is 43, 4). Vuol dire costru-
ire con Qualcuno che è sempre fedele, anche se 
noi manchiamo di fedeltà, perché egli non può 
rinnegare se stesso (cfr 2 Tm 2, 13). Vuol dire co-
struire con Qualcuno che si china costantemen-
te sul cuore ferito dell’uomo e dice: “Non ti con-
danno; va’ e d’ora in poi non peccare più” (cfr 
Gv 8, 11). Vuol dire costruire con Qualcuno, che 
dall’alto della croce stende le sue braccia, per ri-
petere per tutta l’eternità: “Io do la mia vita per 
te, uomo, perché ti amo”. Costruire su Cristo 
vuol dire infine fondare sulla sua volontà tutti i 
propri desideri, le attese, i sogni, le ambizioni e 
tutti i propri progetti. Significa dire a se stessi, 
alla propria famiglia, ai propri amici e al mondo 
intero e soprattutto a Cristo: “Signore, nella vita 
non voglio fare nulla contro di Te, perché Tu sai 
che cosa è il meglio per me. Solo Tu hai parole 
di vita eterna” (cfr Gv 6, 68). 

Preghiera per la famiglia 
di Santa Gianna Beretta Molla 

Padre, ti benediciamo 
perché l’amore è il sentimento più bello 
che Tu hai posto nell’animo 
degli uomini. 
Illumina il cuore dei giovani 
a comprendere che amare vuol dire 
desiderio di perfezionare se stessi, 
la persona amata, 
superare il proprio egoismo, donarsi. 
Fa’ che tra gli sposi l’amore 
sia totale, pieno, completo, 
regolato sulla tua legge. 
Con il tuo aiuto e la tua benedizione, 
ogni famiglia diventi sempre più 
un piccolo cenacolo ove Gesù 
regna sopra tutti gli affetti, 
i desideri e le azioni. 
Sostieni i genitori perché siano 
tuoi collaboratori nella creazione 
e possano offrire a Te 
dei figli che ti amino e ti servano. 
Dove è presente qualche dolore, 
fa’ che gli sposi volendosi sempre bene, 
con il tuo aiuto, sappiano insieme 
sopportarlo. 
Concedi a tutti di scoprire e vivere 
il segreto della felicità: 
vivere momento per momento 
e ringraziarti 
di tutto ciò che nella tua bontà 
ci mandi, giorno per giorno. 
Con te nel cuore, fa’ che godiamo 
della gioia di amarci 
e che la portiamo a tutti. 
Tu sarai la nostra forza e il nostro aiuto. 

Amen.
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Non solo poesie
CONSIDERO VALORE   (Erri de Luca)

Considero valore ogni forma di vita, 
la neve, la fragola, la mosca. 
Considero valore il regno minerale, l’assemblea delle stelle. 
Considero valore il vino finché dura il pasto, 
un sorriso involontario, la stanchezza di chi non si è risparmiato,
due vecchi che si amano. 
Considero valore quello che domani non varrà più niente, 
e quello che oggi vale ancora poco. 
Considero valore tutte le ferite. 
Considero valore risparmiare acqua, 
riparare un paio di scarpe,
tacere in tempo, 
accorrere a un grido, 
chiedere permesso prima di sedersi, 
provare gratitudine senza ricordarsi di che. 
Considero valore sapere in una stanza dov’è il nord, 
qual’é il nome del vento che sta asciugando il bucato. 
Considero valore il viaggio del vagabondo, 
la clausura della monaca, 
la pazienza del condannato, qualunque colpa sia. 
Considero valore l’uso del verbo amare 
e l’ipotesi che esista un creatore. 
Molti di questi valori non ho conosciuto.

TAVOLE  (Erri de Luca)

Mi sono seduto anche a tavole sontuose 
dove i bicchieri vanno secondo i vini 
e uomini molto più eleganti 
s’aggirano a servire le pietanze. 
Ma so meglio la tavola dove si strofina il fondo di scodella 
con il pane e le dita arrugginite 
mensa di panche basse a mezzogiorno 
di fiati vergognosi d’appetito. 
Non bisbiglio di commensali a commentare il pasto 
ma di gole indurite che inghiottiscono 
per rimettere forza di lavoro 
e non portano eretti alla bocca la posata 
ma si calano sopra, addentano a mezz’aria 
per nascondere il magro boccone 
il quasi niente avanzo della sera. 
E di cibo non parlano per il timore di nominarlo invano.

VOLTI  (Erri de Luca)

Chi ha steso braccia al largo 
battendo le pinne dei piedi 
gli occhi assorti nel buio del respiro, 
chi si è immerso nel fondo di pupilla 
di una cernia intanata 
dimenticando l’aria, chi ha legato 
all’albero una tela e ha combinato 
la rotta e la deriva, chi ha remato 
in piedi a legni lunghi: questi sanno 
che le acque hanno volti. 
E sopra i volti affiorano 
burrasche, bonacce, correnti 
e il salto dei pesci che sognano il volo.
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APRILE 2019

14 dom Domenica delle Palme
18 gio  Giovedi Santo
19 ven  Venerdì Santo
20 sab  Sabato Santo
21 dom  Pasqua di Risurrezione 
22 lun   Lunedì dell’Angelo 

Pellegrinaggio Parrocchiale a Roma 
26 ven   Incontro Gruppo missionario 
27 sab   Prime Confessioni 
28 dom  Seconda domenica di Pasqua - Incontro di Azione Cattolica 

Accoglienza della Fiaccola del pellegrinaggio di Roma 
70° Anniversario dell’Oratorio: nelle Messe raccolta di offerte per l’Oratorio 

29 lun   In settimana Comunione agli ammalati 

MAGGIO 2019

2 gio   Incontro dei catechisti e degli animatori degli adolescenti 
3 ven   Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica 

Ventiquattrore di preghiera per l’Oratorio 
4 sab   Ventiquattrore di preghiera per l’Oratorio 
5 dom   Terza domenica di Pasqua - Prima Comunione 
6 lun   Equipe educativa dell’Oratorio 
7 mar   Consiglio della Comunità 
8 mer   Incontro Gruppo liturgico 
9 gio   Adorazione e Messa Gruppo Padre Pio 
11 sab   15-17.00 preparazione al Battesimo a Brembo – Festa dello sport all’oratorio
12 dom  Quarta domenica di Pasqua - Cresima – Festa dello sport all’oratorio

Calendario Pastorale Parrocchiale
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13 lun   Incontro Caritas parrocchiale 
15 mer  Festa dell’Oratorio 
18 sab   ore 17.00 Celebrazione del 70° Anniversario dell’Oratorio con il Vescovo Francesco 
19 dom  Quinta domenica di Pasqua - Incontro di Azione Cattolica 

Conclusione anno catechistico con la Professione di Fede dei ragazzi di Terza Media 
26 dom  Sesta domenica di Pasqua - Unzione degli infermi 

70° Anniversario dell’Oratorio: nelle Messe raccolta di offerte per l’Oratorio 
Conclusione della Festa dell’Oratorio 

GIUGNO 2019

2 dom   Ascensione del Signore 
Anniversari di Matrimonio 

3 lun   In settimana Comunione agli ammalati 
6 gio   Ritiro e Adorazione e Messa Gruppo Padre Pio 
7 ven   Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica 
9 dom   Solennità della Pentecoste 
10 lun   Inizio del CRE 
16 dom  Festa della S.S. Trinità
20 gio   Corpus Domini interparrocchiale a Mariano 
23 dom  Corpus Domini 

LUGLIO 2019

1 lun  In settimana Comunione agli ammalati 
Inizio del Baby CRE 

5 ven   Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica 
6 sab   75° anniversario del bombardamento 
12 ven   Festa conclusiva del CRE 
26 ven   Festa conclusiva del Baby CRE 
29 lun   In settimana Comunione agli ammalati 
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ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 

Patrignano Giorgia di Sergio e Greco Federica il 30 Dicembre 2018
Piazzoni Giulia di Luca e Lecca Rosa il 20 Gennaio 2019

Quadri Zeno di Andrea e Cacciamatta Silvia il 10 Febbraio 2019
Ghislandi Ilaria di Luca e Belotti Sabrina il 3 Marzo 2019

Anselmi Kimberly di Simone e Viscardi Consuelo il 17 Marzo 2019

I nostri cari defunti

Borriello Patrizia 
di anni 61 

morta l’11 Dicembre 2018

Bacis Martina 
di anni 95 

morta il 12 Gennaio 2019 

Locatelli Margherita 
di anni 81 

morta il 6 Gennaio 2019 

Dentella Elvira 
di anni 93 

morta il 7 Gennaio 2019 

Matrimoni
Scarpa Matteo e Gusmini Federica
 il 7 Settembre 2018 ad Osio Sotto

Circondata dall’affetto ed il calore dei suoi cari ci ha lasciato la nostra 
mamma Martina.
Una vita dedicata alla famiglia. Famiglia creata, cresciuta e guidata, nella 
quale ha lasciato un’impronta decisa della sua personalità.
I figli: Fulvia , Claudia, Franco e Roberto;  i nipoti Lorena (una certezza 
nelle difficoltà), Mara (orgoglio d’oltremanica), Michele, Andrea sono 
sicuri che saranno aiutati da LEI nel cammino quotidiano. Dopo una vita 
da mamma e nonna ha visto crescere anche i pronipoti Nicolas, Nina ed 
Elsa che le mandano un ultimo saluto: “hai fatto un buon lavoro, ciò che 
hai seminato sta crescendo, ora puoi riposare tranquilla.  Ciao nonna bis.”
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Pesenti Rossi Esterina 
di anni 84 

morta il 25 Gennaio 2019

Zanoli Maria 
di anni 80 

morta il 3 Marzo 2019

Moroni Giuseppina 
di anni 77 

morta il 10 Marzo 2019

Cattaneo Angelo 
di anni 86 

morto il 20 Marzo 2019

Bulla Amalia 
di anni 93 

morta il 21Marzo 2019

Galasso Giovannina 
di anni 83 

morta il 17 Gennaio 2019 

Gatti Enrico 
di anni 76 

morto il 13 Febbraio 2019

Corti Roberto 
di anni 61 

morto il 9 Marzo 2019

Beretta Vetullia 
di anni 90 

morta il 16 Gennaio 2019

Papini Renata 
di anni 92 

morta l’8 Febbraio 2019

Lofino Luigi 
di anni 88 

morto l’8 Marzo 2019
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Racconto
SI RACCOGLIE CIÒ CHE SI SEMINA!

Un giovane ingegnere decise di impiegare un piccolo capitale in agricoltura 
e comprò un piccolo campo in una pianura fertile. Dal momento che non era 
proprio esperto di coltivazioni, decise di chiedere informazioni a un vecchio 
contadino che abitava nei pressi.
«Hai visto, Battistin, il mio campicello?».
«Ma certo. Confina con i miei», rispose il vecchio.
«Vorrei chiederti una cosa, Battistin: credi che il mio campicello potrebbe darmi 
del buon orzo?».
«Orzo? No, signore mio, non credo che questo campo possa dare orzo. Da tanti 
anni vivo qui e non ho mai visto orzo in questo campo».
«E mais?», insistette il giovane. «Credi che il mio campicello possa darmi del mais?». 
«Mais, figliolo? Non credo che possa dare mais. Per quanto ne so, potrebbe fornire 
radici, cicorie, erba cipollina e meline acerbe. Ma mais no, non credo proprio».
Benché sconcertato, il giovane ingegnere replicò: «E soia? Mi potrebbe dare soia 
il campicello?». «Soia, dice? Non voglio fare il menagramo, ma io non ho mai 
visto soia in questo campo. Al massimo, erba alta, un po’ di rametti da bruciare, 
ombra per le mucche e qualche cespuglio di bacche, non di più».
Il giovane, stanco di ricevere sempre la stessa risposta, scrollò le spalle e disse: 
«Va bene, Battistin, ti ringrazio per tutto quello che mi hai detto, ma voglio fare 
una prova. Seminerò del buon orzo e vediamo che cosa succede!».
Il vecchio contadino alzò gli occhi e, con un sorriso malizioso, disse: «Ah, beh. Se 
lo semina... È tutta un’altra cosa, se lo semina!».

Oggi seminerò un sorriso, affinché la gioia cresca. 
Oggi seminerò una parola di consolazione, per donare serenità. 
Oggi seminerò un gesto di amore, perché l’amore domini. 
Oggi seminerò una preghiera, affinché l’uomo sia più vicino a Dio. 
Oggi seminerò parole e gesti di verità, per vincere la menzogna. 
Oggi seminerò atti sereni, per collaborare con la pace. 
Oggi seminerò un gesto pacifico, affinché i nervi saltino meno. 
Oggi seminerò una buona lettura nel mio cuore, per la gioia del mio spirito. 

Oggi seminerò giustizia nei miei gesti e nelle parole, affinché la verità trionfi. 
Oggi seminerò un gesto di delicatezza, affinché la bontà si espanda.
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Don Roberto Belotti Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine tel.  035 561079
 
Don Egidio Gregis tel.  338 7791314
Segreteria Oratorio tel.  035 562087
Casa Accoglienza Anziani tel.  035 0170210

Scuola Materna 
San Filippo Neri tel.  035 561130

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.it

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     
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